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La S céna fi fin^e in 'Camtra del Barone , 
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ATTO I. 

SCENA r. 


ìiarone in vejìe da Camera .feduto. al ^Tavoli» 
no \ D. jdchille , e Fedele , 

Bar. Hi appila , ammafera , Fedè , fono 
fconn:ttamentl , 

Ach. Tacete , avete torto . 

Ted. Per forza di grida , ma non per buona 
ragione . 

Bar, Per buona rigione , e quel che fia y io 
fono il regolatore nel regoìameato del re- 
golabile . Ufcia mi laici sch affare in corpo 
a figiiema la lefcìa , o fia acqua forte deli* 
antica , e moderna erudizione r o Ha Fila- 
^ Jucia-#'*'» •* 

j^ch. Filalcgia . _ 

Bar. Fi'alucia , fila chi vb , e poi vedremo 
fe farrà a punta cogl’ alletterati tutta della 
letteratura delle lettere, fino al rum , e bus. 
Fed. Signore gli chiedo fcufa . Le donne fo- 
no nate .a far altro . L’ ago , la fpola , le 
faccende domeniche - . 

Perdoni lei S gnor Cameriere , io gli 
provo il contrario . ^ 

Bar. Coittrario , fanne il manco ? 

Jìch. Le donne fono nate alle lettere , abbia- 
mo la Greca Saffo . - 

Bar. Zaffilo , appunto , 
jich. Hau maneggiato la fpada . . 

Bar..B \\ bratticulo . , 

j^ch. Ippolita , Grazia , Pania fi 1 ea , e P al- 
tre Àmazoni . ^ 

Bar. E gl- altri mazzoni . , - 

\ Àch. Han regolato i m perii , Teramide , Ta- 
I lertrc , e Semiramide . 

I ^ A 2 Bar. 
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Bar. Hanno toccato anfì a quel che fìa cim* 
ma apologètica del comine £ addimmanna 
illeflb . • - 

Ted^ Sarà come voi dite , ma io non mi ri- 
tratto 

Bar. E addò te vuò ritratta ? rudica porcella. 
^cl). E poi non è ben fatto , che una figlia 
fiegja ì veilig^i del Padre? 

Bar, I vediti del Padre ; e viva millanne • 
j^ch. Padre letterato , figlia erudita . 

Bar. Derivata Patres . Il fedo d’ Aulo Gelilo. 

Beniflìmo , ma il fatto dà che la Signo- 
rina non inclina adatto .... 

Bar. Inclina , declina , e la farò coniugare pe 
fotta a quelchefia tifino alli verbi difettivi . 
Fed. Pregherò il cielo che non la sbagliate. 
Bar. Pezzo d’ dtino a quattro piedi . Io sba- 
glio ? I nobili capezzoni non fanno sbaglio 
mai , noi nafciamo con quelchefia in tedia, 
e fappiamo di tutto ii celere , terredre , 
.ed aquatico . Non è accolsi ? 

Ach. Chi k) mette in contrado ? 

Bar. Veda ufcia i letterati plebei , quanto 
ree mettono per arrivare al bc a Sa . Ed t 
Baroni , i Prenci pi , i Marchefi . . 

Arh. Appena , che aprono il primo libro fo- 
no già leuèrati . • 

Bar. Ma de ciappa*. ■ 

A'h. Così é in verità* 

Fed..{ Che adulatore ) \ 

Bar. Ufcia mo fente cità Pratone , Zocrate, 
Arifiotilo , e a*me me parbno tante mof- 
ch'lle all’ uocchte mieje . 

Ac/u Bifogna confeflàrlo . Il del difpofe così. 

Ogi'ii fapienza cede alla nobiltà . 

Bar. £ chillo fe ne vene ca sbaglio . 

FeJ. 
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PRIMO.' 5 

Ted. ( E’ 1’ esemplare dei fpropvifìti . ) 

Bar, Torniamo a noi Si Abbà . Ulcia leg- 
gete quel, mio matricario? 

Aeh. lìztiKiò bene. r 

Bar» Che te nne parve di quelche iìà cotrtor- 
•' wa , e fupBi fiere dello ftHo foilevaro . 

Ach, Un capo d’ opera y refiai forprelb . 

Ted. C Non poflo piìi ) vado alla mia incom- 
benza , Signore . 

Bar» Jate felicillkno , ed in appreflb non Cif- 
re caphofio , 

Fed, R^ftp nell* iilefTo fentimento . ( v/a j 
Bari ( andandogli appreffo ) Aje ignorantac- 
cio , te faccio vedè ... - 

Acò. Lafciatelo al Diavolo* 

I Bar. Mmalora i cbrlìo mette in pericolo sa ‘ 
mia Baronia . 

Ach. Caro voi . Sciocchi ve ne fono molti , 
bilogna compatire . * 

SCENA Tf. 

D. Ifabella , « detti . 

lidb% {*da dentro ) ila , nocella , difeenzo 
*r . ■ ; Xli feoverto ? 

! Bar, Zizza pe ghionta J Mo accummenza il • 
terramoto i 

Ach. Avrà bifogno di qualche cofa .. 

Isab. Barone fratello? ti vada il fiiìolo . 

Bar, Bpna parte fore mia . Ch'^ è flato , che 
I te manca F ^ 

; Voglio ^venire a trovarli..- 
Bar. E viene g'oji 'de Prato , viene .. 

' Jsab. Vonebbe , ma con incotnmito affai . , 
i?<rr. .Ejtu (latte cionca 1 loco.. 

hab, X fuori y TccoxìCi qui: ho fudata una < 

cammifa , hò fudata . ( non accorgendofì 
di D. 'Acb, i, . . , 

W ’eÌ v ' ■ A 
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''Ach* Sigtìora gentiliffima , gli fo profondi in- 
chini . ' , 

hah. Sei qui D. Agrillo , e non ti dirrupavi 
dentro ? 

Aci). Ma non fapevo , . . 

IsaL Che fapere , fapere , farmi «mminàre 
tre ftanxe fola , feiiTla Cavalier fervente , e 
fenza appoggio / • 

Bur. Ne soré, non potive cammenà co le 
ftanfélle? 

yab. Non fi deve fare , dice la moda . 

Bar, E tu mò potaririfle dare alla luce quel- 

chefia , . . ' 

hah. Che cofa ? ’ • ^ r 

Bau La moda de le carriole . Che fpettacolo 

che -farebbe / ’ 

Ifab. Eh , tu non mi rompere il cellivrello , 
Belila afinaria . 

Bar. Afinaria 1 Cafpita mo mme dò a fuoco» 
Ach. Tacete . Ha detto un erudizione . 

Bau Afinaria ne ? * • . , - 

Ach. Certo ;'è una Commedia di Plauto . 
Bar, Aggio morto ^‘quanno è pezzo ifiorico. 

‘ Jsab. Dunque rao' comme-fi Tarrà P Stianlmo 
fenza pirrocchiero • Io sfrifata non ci vaco. 
Ach. Oh il ciel ne guardi V ' 

Bar. E ufcia che' bbo da ine , fe il ‘ paggio 
pettiriatoTe'fta col mòfo ipoletico .... 

'Ach. Apopleticoi perdoni., ' ' 

Bar. Già *, lettere c'cKiìi , e lettere meno / li- 
cenze Poetiche ‘ ' 

. hab. Dunque ? ' ..... 

Bar. Sorella cara , fe vuoi che ti pettino io; 
non faprei ... ne D. Agri ne abbiamo 
efempio nelP antichità ? 

Ach» OibÒ, bada lì peoferà - 

‘ hab. 
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Si manderà in Napoli il carroizo .... 

Bar. A piglià un perucchiero ? Plinio. Sto. 
ria naturale ! 

Isaù. Perchè ? un pirrucchierp non merita di 
andare in carrozza P 

Sar. Gnorsì , mi meraviglio comme non lì fa- 
cite annate ncoppa i carri trionfali . Monco 
porco , porco-, porco , 

j4cb. Gran vergogna jn verità ! i ai Baront 
fatto voce ); 

Jsab* Frateilcr caro darai di capo al muraglio; 
ma il' carozzo' anderà in Napoli . 

Ach» A confìderaria non avete torto . (ai Isab 
folto voce)ì 

Bar.- Gomme và a- Nàpole ftà carrozza p o»> 
vita toja ? Si Abbà fiente^ncunfedenzia , e 
damme tuorto fe aggio tuorto'. Nuje te- 
nimmo' duje cavalle ,xhe rejeno a la Ilcr- 
ta a forza de decotte > e zuppa de vino pe 
r antichità. • 

IsaL K non camminano?’ 

Acò, Ma comme ? pe bia de Ciafsè , pirolé , 
e pafTrin banco; uno patifce' de buffione 
terribilmente y, e r altro tiene quelchefìa 

, ernia ,,cum reverenzias /. il Còcchiero con 
occhio poco nce vede , e coll’ auto- niente 
afifàtto y La carrozza lìa* tiencme , ca te 
tengo , e io mo che te pare , le faccio fa 
(lo Icarpinq da ccà a Napole , e da Napo« 
le cca .• 

Aeh. E qui dite bene ancor voi • 

Isab^ Or io , per Bacco , non remerò fenza 
pirucchiero . 

Bar. Ed io non voglio reftà sbaronato fenza 
il commodo , come un Barone de quattro 
a grana . * ' » 

A 4 .Bab. 
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Isab, Cafpita ! sfrifata nel giorno d* un mio 
^ompriaono 1 

^ch. Mi congratulo adunque .... 

"Bar. Che compriamie ì tu nafcifte de Marzo 
per difgra 2 ia dell’ antica, e moderna età! 
Jth, Sarà forfè il giorno del nome ì 
hah. Nè meno quello . 

Bat, E qua canchero de comprianno è chillo? 
\sab» Oggi fono tanti anni , che mi perciai 
le orecchie . 

Bau Uh fcenofreggio / a rivederci core mio, 
a rivedercf . ( va per ent, ) 

Xsab. ( alzandojì' sedia ) Và la carrozza 
Bar. ( nelC atfo al entrare ) Non fignora • 
Isab. Io rello così f 
Bar, E uffia relli accolli . 
isab. Non mi pettino ? 

Bau Lei chiami un pettinatore , un pettina- 
rolo , un pettinalino ... 
li.ib. Tu fei un mifcredente , un piccamìno- 
fo , non ci credi uno ttecchete . 

Bar. A che co fa ? 

ìsab. Alla moda ; or’ io voglio pettinaruir » 
^ Bar. Uffia fi carda , fi pettina , fi facci pure 
lo fcaudatiello , e quelchefìa . ( via ) 

Isab. Belìia anfibica ! quella volta farò una 
revoluzione , un precipizio^ .x ( /tede ) 

Acb. Non vada' in collera, màdq ma , fi pen- 
ferà. (/tede ) 

Isab. E come fi penfa? 

Ach. Non fi ricorda , che valgo qualche cofa 
col pattine ancor’ io ? la fervi rò fe gli piace « 
Lab, Oh quello poi è un feceflb di fue grazie « 


SCE. 
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/P RIMO 

s C E N A III. 

■ Scipione y’ e detti, 

Scìp. O Oti ritornato io S gnorina . 

Isa^ò. ^ Che difTe il Contino P 
Scip. Niente affatto . ( 

Isaù, Come niente E ha Ietto il mio bi'gl ietto? 
Scip. -E che fa leggete lui - 

,lsaL Oh bella !.. 

Acb, E* graziofa I ' 

^Scip. Sarà così , del reflb il Contino ripofava 
Isdè. E del biglietto che ne faceti ?' 

Scip. Che ne feci? ; • 

Isaù,. Sì 

Scip. Glie l’ho meffo fotto' una gaaabat. 
IMA chi?. 

Scip. A lui . 

./icb. Dentro il Ietto T, . ” . 

Sc'p. Letto 1 cioè celìino . 
v^c/t..Ceftino ! cofa dici? 

Scip, Oh bella 1 farò qualche gaglioffo. 

Ifab. In fin fatta che ha detto ? 

Scipi Che voleva dire fc dormiva . 

Dunque non Tappiamo fe viene quella 
mane . 

J’c//?.. Oh 'per venire non viene cetto y quello 
lo fo htnlilimo .i 

Ifab. Sciocco birbone ti fpiegarai , o nò ? 
Scip. Ma fe non mi lafclate dire , non farò 
. ^ io le incumbenie fervigiali . 

^ch. Sc-ntiamo via . 

Scip, Io ,, ed -il biglietto appena entrati , la 
. porta. era aperta, ed ecco che l’abbiamo 
trovato dormendo , non conveniva diìlur- 
• bario y gl’ ho però àlz.ita la gamba , e l’ 
ho raefib fotto il biglietto. IlCerulìco ha 
detto chi va un punto megho , fi dub'ia 

A 5 ■ 
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ancora di refipola , e di tagliarcela , ma 
fe prima non partano i |iorni critici*., , 
^ch. Che' Cerufico , che refipola , tu che dici? 
Scip. Si tratta di rottura, è co fa pericolofa, 
JJab. Rottura di che ? ‘ 

Sctp. Di che ? della gamba. ’ ■ 

Ach. Il Contino ‘fi ha rótta là gamba . 

Jfab. Oh Cielo I oh difgrazia ' còme/ fù? fbr- 
. fe .nel riti rar0 fianotte? , ' '1 “ ■ 

Sctp. Signora no ; fu nei buttarli 'da' l^to ' itti 

* • i. jl y ' 

mattino . . * • 

Ach. Buttarli da Ietto! • ‘ ' 

Ifab. Jeri mattino! e jerileranon fu con no!? 
Ach'. E ballò un pezzo , 

Sctp. Sà ballare ancorai ’• • * 

Ifab. E come* . • • • 

Sctp. E ballò coila gamba fànai ' * 

Ifab. Sanirtìma* ' ' - > 

Sctp. L’averà prefa inimprefiito* Stamattina 
io ce Pho veduta intavolata; il fatto parla qui, 
• Ifab. Ah \ ne hò, un dolore fopraffino . 

Mi vìen da piangere ancora a me . ‘Una 
bertiubla che leggeva biglietti , che haHava« 
Ach. Una beftlnola J " 

Scip. E come fi chiama ? una béftiuola» 

Ifabi Beftiuola (ei tu, catamarro. 

Sctp. O bella! i cani averan finito d’erte r be- 
ftie ' 

Ach. Piano , piano , forfè tu parli del cagnoli- 
no, che tiene il Con ri irò 
Sctp. E che forfè non ho parlato chiaro ió-l 
Ifab. E darti il mio biglietto ai cane?' 

Scìp. Al cane, cioè al Contino* ' '* 
Ifab. Sciocco; voglio infegnarti .. f vuole 

zarfi per caligarlo , e Ach. la trattiene, 
Ach. Non vi fartidite , è cofa dà^nulla . 

Scip, 
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Scìpi Oh bella! mi han detto i domfflici ,cKe 
quello n chiamava Contino , e così elfi in 
mia prefenza lo chiamavano , e rimalo che 
fon Aato folo , l’ho lafciato il biglietto. 
Che fo io che i nomi degl^ uomini Ci dan- 
no ai cani ancora .• 

Afinaccio , aCniflìmo^ j 

.J^cL Non hà tutto il torto per altro. 

Scip, Ho' ragione chiara io . Bifognava dilHn- 
» guermi il Contino uomo-, .ed il Contino 
, cane /giacché t cani anche fon titolati, 
un’altra volta parlate come conviene .. (via) 
Jfah, Bifogna foffrirlo ; è il carilo di quel 
marmotta di mio fratello.. Andiamo a ve- 
dere Ippolita.. (W. )) 

Ach, \Tengo a fervirvi dove volete . ( Ippolita 
. potrebbe .fare la mia fortuna ^ ed io ci vo- 
glio travagliare ivia)j 

S' C E. N A IV. 

Contino Ridolfa y e Fedele . 

C$nt, Aro fedele , farei ben pago fe el- 
la andaflé cosi.- 

Fed, Statene fìcuro ^.Sig. Contino , D. Ippo- 
lita vi ama- teneramente. 

, Coni, Ma- non darmene il minimo de’contra- 
fegni . 

Fed. Non fapete ? le eircoftanze fan cambiare 
il volto; taluno moftra malinconia, e nel 
petto gli brilla il cuore ; altri che fembra , 
giulivo, tiene dentro di fe mille palpiti ; 
colui neireftérno modeftiflimo ,ed al di den- 
tro è un birbo di tre cotture. Così ancora 
un’ innammorato , può fembrare un gelo, 
allorché nel feno nudrifce un foco. Il ciel 
voleffe,, che gl’uomini dovelfero-twceffaroa- 
' ménte comparire da fuori come fonodent o. 

A 6 
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Corti. ATmeìio fi potefTero rintracciare le ca- ^ 
• gioni ; halUrebbero'que'ie per mia quiete. 
FeJ. Averefte potuto comprenderlo a quell’ora. 

' D.lppolita ò una ragazza feria , è guardata 
' inctlTan temente dal rocchio rigido del Signor 

Spirthlon fuo educatore . Quella poi è la 
prima . volta ché ha^prefo ad- amare , e nel 
primo amore le ragazze fi ritengono affai. 
Coni. Dunque devo difperare il favellargli una 
■ volta da fola à folo ? Non avrò nella ,mia 
infelice fituazione V idea , benché lontana j 
di quello foilievo? ' _ 

Feiì. E’ tai.to diffìcile , che s’ accolta all im- 
poffìbile , all’ impoltìbile . • 

Poteffi p,.*r lo txieno fargli arrivare i a 
mano un 'mio biglietto . . • r 

FeJ. Per quello potrebbe tentarli., ma chi fa.» 

occorr’altrOjFedel caro; vado a fcri- 
vere il foglio, e fa^à tua cura il prefentarcelo. 
FeJ. Adaggio , Sig. Contino ,• lion fi fa la fretta 
degl’innamorati ? potrebbe importare la miaj 
e la vollra rovinai V . 

Temi forfè del S;g. Spirthlòn ? • 

FeJ. Non folo di lui, ma deiPillelfa fignori- 
na ancora ir Ella è nuova in quella fcuola> 
e non so come la prenderebbe. Che credete 
aver’ a lare coU’altre -zitelle alia moda, che 
ogn’ una d’effe riceve almeno una dozzina 
di b’glietti al giorno? 

Coni, Nemmeno per quello adunque fei nel 
cala ’di favorirmi ? 

Ff^, Servirvi con tutto il cuore; finalmente 
quello è Timpiego dell’onorata gente d’an- 
ticamera , ma bifogna Vfìettere ... 

Coni. Caro Fedele mi butto nelle tue braccia, 
e credi che farò riconofcente a mi fura dd 
tuo impegno . 
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f'^irNon entra q^ue.loy iafciate che con deftrez- 
* za ne parli. prima , e poi fi darà mano. 
Coat. Mi fido di te ; -vada intanto a far U 
corte al Barone, (v/tf). • ; 

Fed, Andare che fate bene . (via) * 

. s c E N A ,y-. *; 

Spìrthlon.^ ed Ippolita , 

Spir. He contengano quei, libri? 

Ipp, Caro Sig. Maellro vi alIicuro.|i 

. averne letto i foii titoli . , 

Spir. Bene, come intitola il primo? 

Ipp. L’ Orlando furiofo . 

Spir. Volete infuriare ancor voi ? 

Ipp. Guardami il ciclo , defideio il cervello 
fempre lano. • 

Spir. Perc'iè dunque lo prendefle ? .,t 

Ipp, Perchè mia Sig. zia me lo diede , confi- 
gliandomi , che lo leggelPi . 

Spir. L’ altro libro che titolo tiene 

Jpp. 1 Reali di Francia , . ' 

Spir. Chi ve lo diede P 

Ipp. Mio padre , come una cofa in gran prez^* 

Spir^ Btfogna conchiudere _ 

Ipp. Cola mai ?.. ^ ■ 

Spir, Che ambedue tentano di rovinarvi . 

. Ipp.'W 'P^dte , e la Ttia’ mi voglion male ? 
Spir, Se non vivoglion ma’e , almeno, é cer- 
to , che non fanno farvi del bene • 

Ipp. Redo atterrita! e perchè? 

Spir. La zia vuol farvi una fcoftumata , ed 
il padre una fcimunica . 

Ipp, Giulio "cielo / illuminatemi Sig. Maeftro, 

Spir. II ferro ammazza T pomo 
Ipp. Veggo che si . 

Spir. E lenza il ferro pur fi da morte- 
Jpp. Ed in qual maniera ? 



14 ‘A "T T O- 

Gol veleno . Libri che avvelenano' il co- 
ftume, e che fcompgliano il cervello nè 
^ leggeréfte di buon cuore ? 
ìpp. Non lo fard di certo , iè ne folTi preve- 
nuta . . - * 

Spìr, Le’ fanciulle adunque non devono legge- 
re tutti i libri , che gli vengano alla, ma- 
no fen’za prinla configliarfi,.. 

^pp, VI ringrazio Sig. Maeftro Da queft’ora 
già incoinincio a. tenere il padre, e la zia 
per miei -.nemici •- 
S^pìr. Mancherefte alla giuftizia.. 

Ipp, I nemici non fon coloro che ci vogliano 
far inale ?" 

Spìr^ i voftrt parenti non- ebbero queffa 
deteroiina'zione , operarono per fciocchezza. 
Dunque, che conto.,devo farne.^ - ■ 

Sptr. Come, di perfone,,che non fanno farvi 
ben*è * 

Jpp. Vado ad impazzire ,11' padre almeno 
credevo certa che mi amaffe aliai, 

Spir, Così farà .. 

Jpp, Ed intanto ! ' 

Spìr. Non lutti i Padri >amorolì fon buoni 
educatori , 

s e E ' N -VL ; 

D, IJabtlU ,, Df Achille ^ t detti . 

Ifab^ X 7 Ipodna ^dialchice i m’hai fatto flrac- 
Jl 11 quare , giro da un ora per ritrovarti. 
jlch. S gnorina fiete pur crudele , andamnao 
fino in giardino/ 

Spìr; Qiii r avrefte ritrovata fubiro . 

Jpp. Dal mio Maeftro difficilmente mi diftacco. 
IJab. Afiediamoci un poco ; avete ordinato 
il ciccolato , che venga quà ? 

Ath* Enfiata feivita* 

/ Jfab, 
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Ifab, Nipóte cara , queffa noQ'è vita che può 
badare in avanti'. Tu farai filone prefio 
' prefto per P altri calzoni . 

Ach. Così è per Imcco , anderete a male j 
vita troppa faticofa. 

ìfab. Tu ti alzi al chicbirichl del gallo ogni 
mattina .... /. 

Ach, E quefio nuoc^ alk ‘falute y "^cara voi.. 
I/ab. Importerebbe poco alia falute ; è con- 
, *tro la moda ', Cdfpi’ta ! tTovatemi /Una Si- 
gnora di buon gufio » che non s^alzi ptf« 
ma di mezzo giorno, e cavatemi un occhio. 
Ach. C-rto, certo > offendete il decoro. 

Sptr, Dunque bifogna • marcire nel letto ? 
Ach, Q.aefto noi nò m^ uniformo- a voi , 
Ifab,. Mi perdoni y^,di fiate in letto ci ,bifo- 
gnano almeno diec’ ore . : 

In letto non -fi va per dormir molto. 
Ifab, Oh bella ! e perchè mai? 

-Spir. Per foddisfare al nat^iraii bifogno . 

Ipp, Dunque l 

Spir. Quattro , o cinque ore badano . 

Ach, Badano certamente ♦ 
ìfab. Contro tutte le regole de’fignori modifit. 
Io Cofiengo che fi dovrebbe anzi (lare io 
letto la mettà delle ventiquattro . 

SpiT, La gente iuoperofa farebbe bene a dor- 
mire per tutta la vita . 

Ifab, Quefio ooi è un parlar diverfo - 
hch. Diverfiffimo . 

Ipp. Ma il hgnor Maefiro fembra che dica bene. 
’ hch. Da fuo pari . 
ìfab. Ed io dico male ? 

'Ach. Benifiìmoy fenza adulazione « 
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Fedele , e Scìpiorre col Citcolatto, e detti % 
Fed, Q*Erviti di ruMo puntò . 

‘ Ifab»^ Prendete D. Agtilèo. ' '■ 

Ach. Per fervirla con .offequiO'. i- 
Ifflb. Voi Sig.-‘Spir<olóngo ^ . , • j ; 

J’p/V. Grazie* .::i 

Scip* ( Buon per nii? ' r : ^ ‘ / 

Fed* '''Lz Ognorioa? . ' - • ! i,- 

Ipp» Neppure ne ho molta voglia. ( la- prende) 
'^ip* ( Piacefle al cielo ) i - r 

‘^cb. Petchè non- bevete idJ ci/i^olato Sig, Spir- 
1 ihlon I J - ■ , T 

Spìr, Siam nel- Settembre. . r ' 
ìfàb. Che per quello? •; 

S/>/r. Tempo caldo, acqua frefea, ' . 

Scip. ( Sarebbe meglio unaca^raffa di .vino).- 
Fed. Togli qui. f ( da le taTAc a-TScip.:') 
Sctp. Non polTo fare due cole infieme . 

J/ab. Io quella fera ilo incrinata a fare una 
feratiiia di ballo. , 

Ach. Ballo.' mi rallegro'. * 
l/ab. 'Non penfo bene '! 

Ach. Come un’ Eroina “ 

Ipp, Che vi fembra del Signore Abbate, ( fatto 

■■ voce al Maeflro ) 
Spir. E’ un birbo. ( corner (opra fatto vece ) 
Ifab. E voi nipofina ballerete fenz-’ altro ? 
jlch. Io la prego da ora per le contradanze. 
Fe f. Porta in riporto . ( a Seip* e vìa Fed.) 
* Ipp. Può darli ; poi vedremo .. 

Se//). ( Che bevanda ! m’ ha fvegliata piò la^ 
lame . ) ( via , . 

Ad). Divertimento innocenti ffimo ; il Signor 
Èducìtore V approverà , e voi ballerete . 
Spir. Ch’ ella balli è facile , eh’ io 1’ approvi 
è imponìbile • l/ah* 
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\sab. Come ! non è il ballo una virtb ? 
Sptr, Troppo fi abufa di quefio nome. 

Ach, ( Par che dica con fenno . ) 

Isab, Bifognarebbe che vi fentilfero i Francefi. 
Ach, I Francefi per verità hanno il vanto 
di penfare .... 

Sptf, Tal volta bene y tal volta male . ( viV • 
\sab. Dove vai Ippolita ? 

Ipp. Mi daran permeffo y vado a rìvecire U 
Signor padre . ( v';a . 

Isab. Che mummia , che mummia ? 

Ach. -E’ un zotico , un orfo , 

Isab. Vorrei qu> un fquadrone di modifii pei 
farlo difiTofiTare . 

Ach. Non fi bada a quella gente ruftica • 
Xsttb. Orsh farebbe tempo di acomodare que- 
(la frifatura -maledetta , giacché il Diafchice 
vuo’e accessi . 

Ach. Come l’aggrada; la fervo con -piacere 
' Ita. Ehi chi é. là ? 

Ach. Non fi vede alcuno . 

Isab. Che bricconi ! ehi ehi , chi è fuori ? birbi, 
canaglia y non fente nelfuno.Ecco Fedele. 
SCENA Vili. 

Vedile i e detti . 

Fed. X^Egnora fono fiata .a fervirla . I muficl 
che erano qui di pafiaggio non han 
potuto traitenerfi , trovandofi con appuniaH- 
mento nel villa^io coovicino . 

Ifab. Oh cieli i quella è un’altra cagliofa fie- 
rifiìma ! 

Ach. E’ una fventùra indubitatamente . 

Isab. Io hb manlfefiata la (efia di ballo pev 
fta fera 1 Come fi (arà ? 

F.ed. Non vi è altro rimedio che mandare 
' .jii Napoli a levarne degl’ altri.' 

, Isab • 
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Isaè, Andiamo ger vedere come G pub fare • 

Feci, Attendo gl’ ordini . ( vtano ) 

SCENA IX. 

1/ Barone i ed il Contino, 

Bar, O Igoor Contino y lei può entrare , tra- 
(ire , ufcire , pernottare , ed anche 
quelche Ga . Mi difpiace che non è Galla 
capace . . Del reGo noi alai alletterati ci 
conofciamo all^a mulfa dell*^odore virtuofo. 

Cont, Ringrazio la Tua gentilezza. 

Bar. Mi perdoni , è un dovere dell’iGeGa obri. 
gazipne.. Tutti; due cavalieri magnatiGchi; 
tutti due alletterati..-, oh bella 1 farebbe 
TiGelTo che' dare un paccaro- a tutti i cava- 
lieri enranti^ dell’ antichità ». 

Cont. Seguitando il difcorfo. intralalciato , fé 
mi permette .. 

Bar. Ufcia !afci , ntralafci , rilafci , (ino ai 
verlafci di Capua . 

Cont. Viva la Tua erudizione ( bifogna fecom. 
darlo ) .. 

Bar. Amico le pervengo ;, ufcia non mi fen- 
tirà mai. parlare fenra un> pezzo d' antichi- 
tà fopra la vocca de lo Gommaco . 

Cont. Volevo- dunque congratularmi , avendo 
intefo che andava a' nozze la BaroneGìtia 
fua figlia .. 

Btfr. Chi Pepa mia figlia ? è una pa pecchia. 

Cont, ( Giova feoprir Paefe . ) 

‘ L’afficurò che- mia figlia difficilmente si 
ammoglierà coirajuto del cielo. 

Cont. 'Per qual ragione , fe è lecito P 

Bar. Perche' io menno darle un ommo , il 
quale quello deve fa pere la lingua Greca ., 
. Bl^eja , Eggizzia , Stmiaritana, e' quelche 
Ga li refto deve ellere Matafifico ^ AGrolo- 

go, 
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go , AnDotommico , Dottore in quinta afv 
ienzia . Le (^orìe V hà dà portà tutte ap- 
pefe in dietro . In fomma ha da rairomu 
glià a me in tutto , e per tutto quelche 
Ila, altrimente iffò non avarrà figliema , 
Cont, Quefto per altro è un’ operar da favio. 
Bar', Per qaefto poi in me non ce ne trovi 
*un lek), ma tutti i dodici favii della Greg- 
gia uniti infieme . 

Cont, ( Ho intefo quanto bada )* . • intanto 
mi dia permeflTo.. 

"Bar, Lei fi ferva del permeflb , difceflb , con- 
greflb , e il no al feceflb di quelchefi. via, 
Cv^r.Sarb tta breve di nuovo a riverirla . vianOà 
■ ' S- C E N A X.. 

D, Acùille f indi Spirthlon, 

' Ac h* Oter del moodo 1 invece di appia« 

X natfi la firada , vi nafeono monta- 
gne per lo mezzo 1 La cameriera mi ha 
confidato , che Spirthlon mi è nemico i 
cofiui mi dipingerà un diavolo alla Baro- 
.^nefiìna, e addio fperanze delle nozze .. In 
punto viene di qui,* voglio perfuaderlo ad: 
ogni còfio . 

Spìr. ( tra fé , non accortofi di D, Ach, ) Che 
diforiine 1^ Lo feompigho fembra indivia- 
bile da quella cafa 

Sig. Spirthlon gli fo degli inclini pro- 
fondilfimi . . 

Sptr, Padrone . ( in atto 'di ent, ) 

Ach, Andate via lenza favorirmi di dire altro? 
Spir. Parole foverchie ! perchè? 

^ch. Ma io avrei bifogno di pregarvi . 

Spìr, Necefiariamente ? ‘ x 
J^ch , . Di 'fomrtia premura . 

Spir, Tornerò . ( ritorna da fptto la porta ) 
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^ch. Signor Spirthlon , con un vodro pari fi 
deve parlare fincero. - ^ 

Spìr. Con tutto ri mondo fi deve far così • 
^ch. VerifUmo .Coti ifchiettezia adunque vi 
dico che ho gran motivo dolermi di voi . 
S*p/V. Di tire? 

^ch. Per l’appunto. Te le notizie -avute non 
fiano buggiarde . Mi fi è riferito che ave-' 
te di me un’ idea catfivifiima. 

Spir. E* vero . 

^ch. E’ vero 1 e queft^idea vi sforzate d* im- 
primere puranche nella Baroneffina?’ ; 
Spìr. Verifìimo . 

Adh E quella è condotta da uom’ d’ onore ? 
Spk. Non volete che avvHì la fanciulla ? 

Àch, Di che? r 

p’ un piecipizro in cui potrebbe cadere# 
^ch. io fon dunqoe perfona , che poflb ro- 
vinare? , 

Sp'tr. Domandatelo a voi ftefib • 

Jich, E che fo io di male? 

Sp'tr, L’ adulatore * , 

Ach. Signor Spirthlou voi fcherzate , Io conofoo, 
Spìr, Nò , dico da fenno . . 

Ach, Per bacco vi farò mutar linguaggio , 
non^parlerete piò in quella guifa . 

Spìr, Se muojo Io lafciQ in icnixo{vaperent,') 

Ach, Vi darò de’ Igrugnoni ( avventando/i'') - 
Spìr. In diet.ro ( ìmpa^natido la pijìola. ) . 

Ach. Lg.. pillola ! -Sigi- Splrthlon .... ma que- 
• llo..^> vi fupplico.. • non aedevo , . • 
fcufate . . ► , 

^fìr. Siete un. vile? 

Sich. VililTimo all’ eccefio, noi n lego. affatto#. 
Spìr. Vi dono quella vita , perchè vale po- 
cbi/Timo # - ( *via j % * . 

. , ' * Ach, 

,1 
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\^ch. Come a- me « ad un Romano' dcnque . 
s’ avvilifce l’aura del Tebroj T oror del 
Campidoglio , e del Popolo Quirite !o io 
fon il infelice del mondo, o che i Ro- 
mani. avranno avuto de’ calciai par di me> 
e niente meno . • 

SCENA XI. 

. Barone , e Sàpione • 

Ebbejò a nuje . Ma fe vede fe vuoi 
C!) illuflrare tutte le fiorie de’fervitori 
fettepanelle comm’ a tte. Tu m’ hai da 
' farvà de commettere no foricidio. 

Sctp. Ammazzare cioè un topo ? 

Bar, Che topo , lo canchero che te rofeca • 
Io detto un foricidio , 

Sc'tp, Beniffìmo . Non é dunque a lingua vo- 
Ara il forcio , che il topo a .lingua mia. 
Bar. Sia àccosì , e fenimmola . Chella ’beflia 
'de Sorema mme nquiera ; fi mme vuò be- 
‘ ne ; mo proprio de rutta fcappata , va tro- 
va un Carrozziero ... 

Sap. Bello , e trovato . ■ 

Bar, Afpèl e addò vaje ? 

Stip. A trovare il carrozziere . 

Bar. E che- le dice 

Scìp. Non mancherà dirgli qualche cofa . - 
Bar. Tu trova un Carrozziero , e vi fi tie- 
T>e un commodo . • 

Scip. Un comodo 1 ed a che ferve ? t 
Bar, Mme ferve a quel che fia , ca npi’ab- 
bi fogna . . ; 

Scìp. Ho capito; un comodo per il bifbgno. 
Bar. Nu panreco, che t’afferra. Viene ccà . 
Scip. Oh bella ! vi vuole altra fpiega ? 

Bar. Ufcia vada- fubito dal carrozzieró , fal- 
lo attacca , e portalo a Napole afpigHà 
■ quattro Mufece » . Sdp. 
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Piano ; fi parli cbiaro y chi deve efier 
ligato il carrozziere , o la Mufica ? 

Bar. S’ intenne cas’ hanno d’ attaccà li cavalle. 
Scip. Vado dunque, e non parlerò col car* 
rozziero . 

Bar. E co chi vuò parla*.^ 

Scip. Parlerò colli cavalli ^ 

Bar. E li cavalle te ntennono ? 

'Scip. Sicuro y gli. parlerò cavai lerefeo . 

Bar. Aje marmotta, . . 

Sc/p. Ma quei poveretti fono i maggiori in- 
lerefiati^ 

Bar. Tu piglia la carrozza, mettici i 4nufi- 
, ci dentro, e biene ccà fubito . 

Scip. Sra iniefa Ma Padrone vi è una 
dilficultà- ' 

har. Sentiamo fla difficoltà . 

Scip. Qijanoo i cavalli faranno ' ligati come 
potranno caminarei 

Bar. Oh paotico nigro arrotale. Va, va cola 
noce de lo cuollo,ca nce pénzarrà i l cocchiero, 
Scfp. In quel cafo io farò tirare dalli fieffi 
Mufici . 

Bar. Sebbejò , mo te paccarejo,ela fenefeo. 
Scip. Già fiamo alli maltrattamenti; refta a. 

peto mio y non occorre altro . 

Bar, Fa fubito attaccale, e sbrigati conquel- 
chelia . {via ) 

Scip. ,Con quelchefia ! come va / vi -é ora que- 
ll’ ahra giunta I qui vi vuol del giudizio • 
Conimeffioni fpioofe 1 Farò ligare ii cocchie- • 
to...- ma-fe collui è innocente? farò iti 
tale calo ligare i cavalli? E fe quelli fici-,- 
fen'i’ono con tirar àé' calci , che farò ie-? che 
farò? farò ligare i Mulici 1 già quefl' fono 
virtoofi canaglia y ma la meglio iarebbe li- 

gare 
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gare il quelchefìa ... Or" io faro urta 1Ì« 
gatura univerfale e farà finita . (via) 
SCENA XII. 

JD. Isabella , t D. Achille . 

Agri ilo mio io fio male . Mi feo- 
I J to una girandola di teda che àii 
ziffonna • 

Ach, Eifetti iberici, o pure fumi dello flomaco, 
ìsab. Che fummo , e arfofto i l’ono i pinoli-ama- 
ri che bevo in quella cafa del Demmonio 4 
Non ci crede / quell’ afino letterato di mio 
fratello non voleva mannare a prendere i 
Mufici'in Napoli, ed lo rei^ava con uoa 
faccia Qtagl lata fenza la feda di ballo. 
Ach, Sarebbe dato ’Unosfreggio infopportabile. 
Isab. V idea folamente di jredare lenza pa-' 
rola già .mi faceva venire le convurzioni . 
Ach. E' qualcherempo che non v’ adalifconoJJ 
ìsab. Saranno .fette 'giorni , e dico il vero mi. 
difpiaee, -perchè una Donna le deve avere, 
almene una volta il giorno. La moda voi 
la fa pere -meglio di me.- 
Ach, Quello poi è dato il benfare -piti favio 
de’ Signori Prancefi . In fatti qua’K grazie, 
quali bellezze , -quali tratti vezzofi non fi. 
feorgono in -una i <amina fvenuta fopra di 
un ìofà ì Era troppo neceda.ria'Ja moda del-, 
le convulfioni per innamorare'pìù fortemente. 
Isab. Mi fento dislanzare liquore, che quel- 
la Nipotina fi crefee cosa tutta un pezzo 
fenza moda , fenza gran Mondo , e feuza 
Capere Tarte d’innamorare. v 

Ach. E quel che è peggio fenza le convulfioni. • 
Jsab. Bifognerà ehe vada ad abitare tra gl’onì. 
Ach. Quella del Signor Spitthlon è una edu- 
cazione ridicola del tutto. Le ragazze bifo- 

* gna 
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gna che trattino ,che giochino , che faccino 
r amore , che fi efponghino finalmente al 
gran Mondo . Così penfano i Savj * 
^^.Colpa quell^ intontirò del Barone fratello. 

SCENA xm, 

^ctphne , e detti . 

Scìp.^TfL bella, e fatta Signora. 

Jsab,^ Già fei tornato ì 
Scip, Sano ) e salvo. 

,Acf}. E fei fiato io Napoli ? non^ poffìbile. 
Isab. Portarti i Mufici ? • ' 

Scip, Son prontifiìmi y li ritrovai per firada . 

Quelli fiefiì , che partirono di qui? 
Scìp. Oibb , fon Profeflbri forefiieri . 

Isab, Vennero in carezza ? 

Scip. Che carrozza , fon venuti a piedi , e 
• correvano come Diavoli ; mi hanno fatto 
; rompere le gambe • 

.Acb. { Qualche nuova fciocchezza ) . 

Isab. Adeffo dove fono ? 

Scip. Si trattengono nel Cellajo . 

Lab. Nel 'Celiato? che vergognai 

Scip. Non importa yquefti vanno alla'fciolta. 

Isab. Son galantuomini puliti ? 

Scìp. Puliti ?■ bravo i vanno vediti di nero, 
e colli loro conturni, e berrette roffe .. 
jLch. Coturni, berrette rofie l vanno mafeherati? 
Scip. Che mafeherati , vertono come è il co- 
ttume del paefe . Se non li vedete . 

IsaSi' Son Mufici , o non lo fono ? 

Scip. Mufici .in carne , ed offa . Due Violi- 
ni i un’ arp^ , ed una cetra. 

Isab. D. AgriU^ va vedi tu , faranno perfone 
di fuggjzione, fagli de’ complimenti . 

.^ch. Volo fubito a fervirvi. via. 

Isab. Dì al camsri^ere cbe firavifi tutti i Si- 

gno- 
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, gnofi' villeggi ariti perii feftinó ^ quéftf fera. 
Scip. Feftiiio>cbB fenza dime non fi potev.» 
,.fare« 

se E N A XIV. 

Barone \ e detta , indi D, AchilU • , e Scip» 
Bar» f? Geo quà s’ ha da far antro per gu- 
r j fteggiarJa y la forella vuole il fefii- 
V no , ed il tratello feOineggia con queiche fia. 
hab. Barone fratello, tu parli fèmpre all* 
interlice . che fai , o è fporco , et 

è pulito va tutto in .faccia a tte. Alt* ul- 
. -timo si Barone, o sì cofice? 
jBer. E già eh’ è quello , all’ ultiojo del fe- 
,:ftino Dce voglio fare na mprovifata di ftru, 
Tciole de vintidoje lìllebe 1’ una . 

Ach, D. Isabella y' fa pere voi i mufici quali 
fono ? ■ ‘ 

Isab. Quali (Jauo ? 

Ach» Quattro viggìanefi col tabbarro nero ,i 
fcarpirti , e le coppole roffe . 

Bar, Cómm’ a’ ddire quattro zzuchefe, zuchete? 
Isab. Come , come ? 

Ach. Così è fetrza meno. |;^Scipione , è fempre 
Scipiotie . 

hab. Non è Scihione gnernb ^ é- tradimento 
di quello impefo federicelo . 

Bar. A me y non ne faccio manco fale . 
ha^. Briccone , porco,* gnallecchia , tl vo- . 

gl io sfravicare . ( l' avventa la Sedia ) 
Bar. Aiuta, Si Abbà [fugge) . 

frenatevi per carità ( 7 tf trattiene) 
Xr/x^«,Oh Cieli ... mi fento morire un cu- 
lo di tiella avanti el’ occhi ... già mancò... 

( cafra /opra la feàia ) . 

Cafpita 1 h venuta meno . 

Bar- Un’ accidente mmalora ... acqua , acqua, 
T.X, Bar. di Fratta B acqua, 
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sc^ua , addò, fìte; rotta dilcol{|> . 

5r//>. EaQmi qui , che l’oacarfe ? ^ 

Bar. Ciuccione , ciuccione acqua prieAo . 
Porta cc^ - 

Scip. £' pronta ^ ^ pronta , ma t:he quantità 
ne volete. . - 

./^ch, 'Quapta- puoi averne ^ ma.preflo. 

Scip. Pi*Uo^ ( tue e torna') xalda forfè per 
- * lagnaré?,. t 

Béf/ Fredda , frefea quelcTiélkv . ‘ - * 

^ip. Ma non gelàtr?\'. c ri rv , ^ i 

Bar. Che gelata \ del tempo ,r del tempo. 
Srìp. Del tempo y afpettaremo che piova. . 
Bar, Arpettarraje lo canchero che te rofeca. 
Ach. Pigliala corounquefìa. t-:: : . ,i 
B^»". Acquar, acqua, «malora • c >>1 Xi yJi. 
Scip. Ed acqua verrà. * . 

SCENA . .xvnrv^ A ; 

,.,^edele cori acqua detti 
Cco r acqua. * . • 

Porta qua. r . 

Ach. Sprurzategliela nel. volto. ' . 

Sarebbe nìégdio abbeverarla . 

Fed. Sarà difficile^, tiene i denti ilreMK 
Bar. Vi che guajo ; mmalora fi more' chefia 
'ab inteftatico fon precipitato. <• 

Ach. Non riviene affatto . -, ì ^ 

Ved: Lo ScOzzefe tiene uno fpirito portéatofo 
per li svenimenti. . ‘ 

B-rr. Dincello che lo porta fubefo , 

Fed: Adefib ( via ) . . ^ • 

Arh. Ma bifegna fapere che fpirito. 

Bar. Sia pure Ipireio de puorco . . ■ 

Isaù. Ah . . k;k\ } 

Ach. Zitto , zitto che rinviene* * 

B<rr. Vive la mbrumma forc mia , vive la 
tnbrunima * . . , Ach. 

Dk-iìiì? ' / Google 





.SECONDO.. 2; 
.AÌ&. ' Piano' che s’ affoga . 

Btfr.'Che dice UfToria;! lé femmene sò nate 
per affocare, non per effire afi^jcate'. 

Scip, Ecco l’acqua ( c^n iato pieno ef acqua^ 
B<ir.- EuDrco" de imnorra l- porta ccà 1 
Mi vien da ridexe. ^ 

Bar. i li tira P acqua addojfo (Te mparate 
de la lo criato . ' ‘ 

Scìp. Milericordia , mi avete rumato .* via 
jich. 'Portiamola fnl letto . 

Bar. Groisl . . Alpetta ,*e éòrnnie’? fàcc:am- 
mo la . reggetta . O pure ptgliammola ‘ca 
' rótta la leegia ; > ‘ ' 

iAchrCosì va bene. 

Bar. Diavole (chiartela , fòre e bona\ 
y^ch. Tenete forte . , . • 

Bar. Pela quanto il ztfFuèno ( entrando ) o 
florie antiche ,".cbe direbbero 

Fine delP Atto Primo . 
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SCENA I. 

Ippolita^ e Fedele . 

Uh XJ O intelo,non trattenermi pib a lungo. . 
Fed.%T\ Non ho detto che la metà . • 

\pp. Ci potrebbero offcfrvare . . Fedele ... il ^ 

. mio decoro. • - • , ‘ 

fed. Non v’ è da temere . Il Padrone è' in 
, giardino , e la Signora Zia s’è chiula nel- 
le fue ftanze . ' 

\pp. il Sig. Spirthlon... 

Fed. Sta profondato ne’iuoi ftudj ; non io 
fcote un- cannone , 

\pp. Tu mi dicevi , che il Contino -ha della 
premura per me . , . Sbrigali ‘"jr che v’è‘ 
dippiù ? * 

B 2 ^ • Fed. 
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Fed. Reftringo in brieve :qu«llo c!re non «èi- 
cora Jho detto ,^d è per voi il pib interef- 
fante. Vi prego acr-edere.yche ioinon 
IO fé non per voftro bene,. 

Jpp. Lo credo diserto ; fei uomo fpctimentatQ. 

Fed. Grazie dipinte , Vi chiamo a riflettere 
. i .difordini , «.fcompigli della >vo(lra cata^ 
che crefcono tutto giorno • 

Pur. troppo è vero,. , 

FfJ. Ed eflendo cobi,. vi coniìglio di aderire 
.immediatamente alle nozze .del Contino.^ 
.recandone a mio carico, la riufcita.. 

Caro Fedele fe non devoi^fofpettare del- 
la tua fede , neppur devo precipitare 
una rifoluzione canto importanti. Addio^ 
vedremo poi . . • 

Efd. .Come ! non sfinite t ^ 

tpp* Sento cHkjdere la porta di fuori * 

Fed, Ma ditemi almeno.,.. 

ìpp» Balla mi conOg^ierò,. ( via ) 

Fed. Potevo far pib ; ma non ho fatto ;poco. 
Povera giovane reflarebbe fulla flradai Un 
Padre fcioech'fllmo ,.che-fcialacqua alla di- 
(parata.. La Zia arnmattita per la moda^ 
è manda male il leiìante,. j 

S CENA II. 

Cantino , e detto , pòi D, AcL in di/parte . 

ContA li/f Aledem affari ; Eedele mio non. 
iVJ. mi sbrigai che in quello punto. 

fFeJ. Anzi ringrazio il Cielo che non fiate*giuii. 
to poco prima . 

Cont. Perché * 

Fed. Vedete cafualitàl farei (lato creduto un 
traditore.. 

Cont, Da chi .mai.? 

Fed. Da D.Ippolita , che m punto mi ha U- 
fotato . ' , . Cdftt, 
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SECONDO. 2^ 

Cotti, dire avrebbe potuto fofpettareh 
fed,^ Picciola cosa! che io la facelUcaiere ia ' 
un abboccamento da fola à fol'o con voi . 
Ach. Il Contino col cameriere L mi giova 
fentire . ( jfi tira tri’ Jif parte ) . 

Co»/. Caro Fedele- lodo la tua onoratezza > 
tr fpero per mezzo della medelìma adcmp»» 
ti i miei defiderj . Narrane intanto cofa 
diÌTe Ippolita ì gli narradi il mio amore ? 
e fe tutto le dicefte,che rifpoie ella maii 
Ach. ( Càppari! come trotta 
Aeà, Mo'tsito tatto. 

£ont. Dunque fon già ficuro ? - , ' 

Fed. Tutto ho rapprefentato alla Signorina ; 

avendo avuto P occanoae di trovala (bla; 

' Elia tutto ha ktefo.- 
Co»f. Si ? 

Ped. Tutto ha riflettuto..- 
Cont. Bene.- 

Fed, E dopo molto dibattimento %- 
£ont. Che' ha conchiufo ? 

Eri;' Che -Toleva con figl ia rfì . 

Ach\ ( Ottimo, (ì piglia tempo ).• 

Cont. Dunque fono ancora tra palpiti?- 
fed. Ecco il carattere degli amanti per-niem« 
s’infiammano, e per niente s’ avvilifcoao? 
Cónt. E come? un dubio-di fimi! fatta?- 
Fed: Qualunque duhio , non è mai una negativa. 
Co»'. Se tu lapeni,. .- 
Fed. Se io fapcffi , che fi fatica all’ indarno 
non ' ftarei a darvi fperanza-. 

Cànt: Che- credi* ne pofi^^ riufcire ? 

FedJ Ne fpero tutto il buono lalciatemi* 
'operare , e non vi movete punto . 

Cont. O^ndo tutto da te , palfo dal Sigi 
Barone feconde il Iblito^ ( ^ja ). 

'f-v. B 2 Fed, 
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^ ATTO 

'Fed. Sarà ancora in giardino . Vorrei che ì 
corteggiani oflervaflero la mia condotta 
Efìfi lludiano la ro;fina^ d io V utile de* 
Padroni . ( via ) ; 

S . Q E N A in. 

* - D. Mh, , e pòi. D, haòella . ^ 

Orpo di Bacco , i miei nemici ere- 
feono a momenti! Bifogna.m^et 
' mantr al ferro . .;*Ecco D. Ifabella a que- 
lla volta : tenterò prima con cortei ... ha 
promertb più', volte vantaggiarmi , chi sà. 
che non abbia intenzione di darmi IppoUtai 
\sab. Orsù Di-AgfiHo; qui npn fi rebbrica , 
io mi voglio addirizzare , i C 

ArA^. Mia Signora , la vortra( architettura è 
tanto Geometrica , che no» dimortra ftor- 
taggine alcuna . ^ .. 

Isoé. Sia comme fi .voglia . Lei fe ha pre- 
. mura per me , (ì ftenta immediatarnente.., 

■ Acb. Mi devo (tenere io I’ rr i _ *, 

isaò. Si deve rtennere una llanza- nella G. C. 
A(h. Ho capito volete formare un’iftanza al 
Maggirtrato^ Servita ’fubito r Che deve conr 
tenere i : ■ - ; » i ' 

Isak Che voglio fare f^arti cafatello corBa^ 
rone ; che voglio la. mia robba paternia , 
maternia , zierna , e piperna fe attorca -, 
* e mio fratello che fia caftigato , perche ne 
ha mannato a fecchia .quafi tutti i beni del 
fedeconneffò v • .• , ^ . 

Ac'i, A buon*^ conto , 'deve in tródurfi nel Tri- 
bunale un-, giudizio de 'familia éfcifcunda , 
e querelare il Barone de efpilàta ereditate, 
come dicono i forenfi , , / » 

hab. Giurto.accofsì . Il gludiaio francifbiHp 
e che U. Barone ha fplUto,. ' 

Ach. 


H 
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SEC»ONDO. ji 

Ach» Tolto: refta a''and< caciào . • 

lsa&. Spicci fubtto , mi porti ia ftaiita y ca 
cf voglio dare una feorrezzione , fé abbifogna. 
Ach, Sarà mio onore . . 

Isa6, Dopo di queftó fì maoderrà in Napoli 
-:.a cliiàitsàre- un,’ Avrocato mprimario . ^ 

Ac/j. BeniflÌJtKJ fi'farà quel che coaunda.( Tem- 
rion é tempo di muovere acqua )• 

. fr.&iC' E N - IV. 

barone e .detti . 

Bèr;. ✓^'ACpifa^ fi Abbà ho fatto i! primo, 
e fecondo quarto d’un fouetto , chfi 
adda vero.,,- .. , . 

hchi B-avif?imo mi; congratulo . . . 

Ber. E ch< bub jcongratuìià , fen tirai pezzi 
^Vìd’ aofrickhà che- non. ci ftanno manco dea.- 

- tro; il caiannariov 

Xeah. E lei fentirà' tra breve un cannone di 

- corseggia, che^ li> farà fare nquara quacchic- 

; ^te il pa parelio. , " 

Bar. ^orè mo torniamo a quelchefia ; io per 
altro',.. 6Ì Sebbe jot^, vdrbigrazia . . Ui'cia 
vò che benga nfieto , ' Z i 
Isa&. Il fiero lo farrò io, io; e lo farrò eoa 
• ì fiocchi l- , ^ ^ 

Btfr. E chilfo ferri un fiato a la moda. 

Isaà Giacché non devo contare q,n palicco , 
ho dato l’ordine che fi Henna immediata- 
mente. Tu hai fpilato? ed io ferrò il gm- 
. .dizio'. di.'.femigiio Ftiincifeollo • ^ 

Btfr. Che famiglio Francffcullo, e, nocchiero 
5 Menechieflo / chi ha ’fpiiafo f ^ 
ftvi^i' Tu rni< corvelli mbroglione trufìajuolo. 
Bar, Ame rruffaiuoio! ah ctaDtceUa.miferabile.. 
Ari, Per carità frenatevi. . ' 

ìsaà. SèttgQ una- Dama , e tutti mi fanno. 

B 4 * , *Bar, 


utigiiized by Google 



p ATTO 

Bar. Sei an^indegiia del mio faogue cavalla riilow. 
Isab. Petto fpino;.ti fcortico il corio', e mt' 
ne fodero un-cappotrorw . 

Btfr. Che vub che t'adacdo come m peccatiglic» 
Ach. Zitto non è da vpftri pari. - ^ i 

Isab. Adelfo maono aichiammare dieci Scriva* 
ni V^erminari, ( vìa ) ,i 

Ach. Ma caro voi , in tutte le iftorie no» iro- 
varete. tm letterato dimentico della politez- 
za , cl\e conviene , . . 

Bar. Si Abbà ; uf^ia mme zuca co le .{loriéi 
• « io mo te facce vedè la Itoria de’’ paeli- 
baffi , e bonaiiotte . 

Ach. Caro , voi fiete uiriiuc«iro y tiom 
'garbo da vero ( via ) I 

Sar. Chifto fere de calci a qnelchefìa ora 

penfammo a ruje . Qnel l’Arpia fta mma- 
•lorata affai, bilogna prevenire il tempeffoT 
Si 'ca io farrb niBOTto cieffo , effa fa feri ve- 
re , e nui pure icrivarrimmo .. O a riempo , 
fedè- 

S C E N A V. 

Fedele , e detto^ 

FiJ. Onwndate . . . \ 

Bjr. Piglia lo calamaro , e* diiade-fte 
porte , •'ch* avimmo da fa cofe , le quali 
tion ponno effere corrotte da chi trafe^ e efeew 
Fed. E’ fatto . ■ . ' 

Btfr, Noe fo guaje >00 Io carro *. r i 
Fed. Troppo me. ne- difpiace , ma la ttolipa 
è voftfa . ‘ ‘ f 

B^r. La colpa d de la rubba falata ; io fo- 
no F affai ito . rallaiiiore , jthe affalifctf 
quelche >fìa y ufeia come ac’arripara al mo- 
to violento * 

Fed. Colla prudenza si giugne -a che ff vuole^. 
' * i ‘X ' Bar. 



SHCOND'O. 

Btfr. Corame prudenzia-, quanno tt vide ap. 
. prettà de na itoanera , cbfi farrifì^ nu nchiu- 
fb^ e n* aprerto poi te> «ente dicert 
«faccia eh' hai Q>iiatg mwmt* a Je^geate 
-'forafWre , potta^ ><1’ oje , «on fe -as ^ 
feennere , 

TeJ, Ho hitefo voftra forella fdràina , . 

Bar, Effa ffovolé', ed io- tricchitracchè.- 
FeJ, Ci verta un difordine . ' 

Bir* Un-'ferribilio j un finomonno jch» n’cp;» 

• pe- n* eppe . '0 -4b Bafone- o - ioonza de 
chiupjjo . Scrive-. 

FeJ, Ma' io direi ..... \ 

Bar.' Ed *io vorrei che 'fcirveffi col malanao^ 

- -ch^ t* afferri 
Veti. Dica. 

Btfr. Nejla G. C. della Vrcsi-iae preffo gli atta*. 
Th&.- t^efl? è* caufa antica ì -• i 

Bar, Gotnm’ antica , fi «lò accummeni» . - 
Fed, E' gli atti che accennate dove fonò,?. ■ 
Btfr. Le teneiio gl’ attitanti. Vi che fpecìe’i' 
Fed,' Sia così^, e prefl'e gli atti . • . 

Bar, Compare in forma di carta , il Birrone : 
di Fratta. 

Fed,' Baft'érefabe dire compare il Barone . 

Bar,- V. pe cheffo fi afeno . Si aviife ftudiuto ' 
‘le' mateiie, e le forme non fai ebbe qua- 
fto , Io non comparjfco io ; • compare il 
Barone in -fórma di* carta*, cioè la caria 
•Bel ’ Barone . Rèfpunnece tnb ; 

Fed, Il -Barone di Fratta.- 
Bar. E dice contè-. 

Frd. Come. 

Bar. Efiendq nati dal communo fti'pite.. 

Fed. Stipitel. 

Bar, Direttamente come nafeono gli uomini, 

B 5 Fc./ 
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34 ATT O 

Ftà- Come nafcono gli uomini ? que%) che; 
v’ entra ? . , 

Bar. Nc’ entra benllTinjo . Vicaria ohe ‘ 
forfè è quarche bammana , eh’ ha. da fapè 
comme nafcono gli uomitti/^ biibgna di- 
. chiararcelo . 

Fed. Dica appreffo . " ; 

B/ 7 r. Citra preiudicium delle no^natiiire • 

Fed. PofTo feti ve re, _ /, • . • 

Bar. Oh mmalora dalle pepitpja , ogne taat<S 
mme nterrumpe ? Se s'artiVà a rompere il 
filo , quelche fia non-férvè pih.. 

FeJ. Ma nonnature non mi' pare che • . . 

Bar. Capacitammote ; che pazienza 1 Dimmi na 
<cofa . Le nonnature so uommene fatte de 
tutto punto ? > . , 

Ted. Certo -che nò ! 

B<?r. E pexhefk) nce cape il citra [«ojttdicHuil 
di effe , hai capito ? . ; • 

Fed, Tanto bene . 

Bar. A che llevamo ? 

Fed. Alle nnonnature • 

Bar. ConcionTiacolache . • 

Fed. ApprefìTo . 

La germana, confanguinea , utetkw . , 
Fed. Chi è coftei ? 

Bar. E io defceqzo che t’ afferra « E’ fore- 
nia , chi ha da edere ? 

Fed. Ballerebbe il dir germana . . 

B^/y. Ed io voglie abbondare in cauterio , rì- 
nuncianno al collituto , e precario 1 
Fed, Siamo arrivati ad un Illromento 
Bar. Io voglio arrivà fin’a Linnia,ufcia che bò? 
FeJ. Rinunciando al precario y voftra forelia? 
Bar, Gnorsl \ perchè io 1’ hcf pregata , ed e fifa 
folla . 

, • Fed. 
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SECONDO. 

C Non 6 può inghiottire ) • 

Bar. Inchfdcca il onore • 

P^é InchÌB6ca? 

Bar. Liegge la^crafcagioja mia, liegge lacrufca» 
Petf. prie , dite. ' , 

Bar. Item lafcia^ < 

FeJ, Quefte fon parole di tefVamsnro, per carità. 
Bfer. E nc’ aggio gufto , acciò fi . veda ca fac- 
cio de tutto . Addò lìaoitno i 
Item-iafcia .'' 

Bar. £ vacuarli dalla bocca incredibile . 

Fe^i 'Bocia incredibile ? ' 

Bitr. Certo , perchè dice la bufcìa , che non 
lì deve credere .. 

FeA- ( Si dovrebbe ftannpare ) * 

Biir. Avere il comparante fpilato ( fermine 
•'dèi Foro quello sài ) 

Ab/ t. : 

Barrii quale se fulTe vero ^ farebbe buono 
é'* appi lare in rifpo^a • 

FeJ. Àppr^o . 

Bar; £. con un monno di ofTequj , 

Fed. A chi i • 

Bar. A la Vicaria . Keflo baciaunovi le mani., 
Ted. Alla Vicaria ì 
Bar. Gnorsì ' 

Fed. Voi baciate le mani i 
Bar. Le mani , e ’li piedi.. Che l^.hai piglia- 
ta pe parche pettolella ? liegge liegge . * 

Fed. Nella G. C.. della Vicaria , e preffo gli 
atti cofmparifce in forma di cafra il Barone 
di Fratta-, e dice come effendo nati dai co- 
mune ftlpite direnarne ite come nafcono gli 
' nomini , citra prejudicium delle nonnature, 

" concioffiacofache ... 

.Bar. Punto interrogativo , . ^ 

B 6 F“-i- 
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3^ ATT O 

Fed. La germatia , confarguinea ,4i(erióa ; ^ 
nunciando al coAituto > e precario incbiacesi 
il familiate onorle . Itein lafcia evac^arA 
xdalla> bocca! incredibile^avere^ii comparente; 
fpilato , il quale fonie vero farebbe proiuo 
di appilare in rifpofta • • • ; 

B^r. E no poco decchiò . * \ ■ 

Fed. £ con un menno d'olTequ^ reAo baclaa- 
dovi He maui^ , -t • . . I 

Btfr. Mi pars , che vada a ciamtniello •. / 
Fed. Cofa véramente fiogolare .. > f 
'Bar. Mettarrà in .fQgge^ione 41 Tributtale 
'intiero., ^ 

Fed. Certo che s'i y vedendofi ha un’ lAanaa 
la »dHlinzione degli uomini dalle nnonnatu* 
're, teAamenii , lettere^. . .. 

Bar. Canchero che te iroficano^ diteienze che 
t’ afferrano , male feruto che te ce frufciaii 
>€ quclchéfìa-s, ^ ? ■ i 

Fed. Ecco, la verità parterrifee 1’ odkx . • 
Btfr. 'Sa che nc’ è de nuovo, non/ fo ghiu^to. 
ancora prefone , y« <li diebbere , ,e pe i* 
amore tu;o jarraggio a viente tene ^ 
feJ. Comanda altro ? . , . 

'Bar. Che mme daje de barba . .<• 

Fed, Pazienza . . (vì>^) 

Ba^ E pure è incredibile ? Gotta cavaslapi- 
'dam y e éhtAo vicino ad -un patrone così 
addotto , da tanti anni -crefee fe^pre in 
^befiialità . * {via) *- 

SCENA VII. 

Spìrthlon , ed Ippolita . 

\pp. T^inalmente Signv f-ilaellro non-é pih 
un .configlio quello , che dovete 
darmi , perch^ieneuni iblpef’axosì a lungo? 
Sp/>. Perchè temo . • . 

- ‘ ' i>?* 




S 15 CO N EbO. 

Ma di che ?. 

Di ccnfigliarvi male .. 

Tanto-d fcabrofo 1’ affare ? mi fembra 
t 'che fi tratu.il folo= andare a. nozze ^ 

Sp/r. Terribile intrapfefa 1 

X^rribile I io coufelfo^ la., crederei piufc» 
torto facile , giacché veggo tanti che 1’ ese- 
guifcono . 

Effetti deir umana miferia,^ Pochiffun» 
miele fa inghiottire molto affenzio . 
ipp. Dunque come, coiidutili. 

Spir, O • sfuggire il pericolo , o incontratld 
con coraggio da difperato .. 

Ipp.Xhe rilpondetò al Contino i. 

Sp/V. Che forfè - ' ' 

Ipp, Ed in ,querto mentre ? t 

Spir. Informatevi dillui con diligenza ^,l’ ut»! 
( CA ftrada*:p,er bsné incaminarii . 

Ipp. Credevo .1’ ao dare*, «a- nozze ,ià cofa piìi 
facile del mondo . 

Sp/r. Umanità infelice ..-S’ imprendono cofe 
. feriiflìtne nell’ età la q>ib inconfiderata . 
'^j>p. Che avventurarozzai Se tutti configlias** 
Jezo come ii<m.u> Maeftro ^ vìaao 

.S C E A VIXL 

■Isat^eUa -AchiUe , 

/'“X'IXeila volta sì éhezrù fate àBbalfa- 
re nell’ «urdimo abbaffamento 

XJueJ sal\?| la di >mio.fratimo.;fi .metterà lo 
tuba come ut^gaHodinia^ 

jich. Ua.pi| co!o lagrificio per la pace comune*. 
\Jib. Spripo^to ! Noi altre.donne Tempre dobr 
..biamo viiicere ,* eli uomini devono .avere 


.tuorto , o.ci 


j 

cape 


non CI. cape ,’Mi pa- 
re che voi noji' fi^te. addò ita. di calp- k 
.iiioda.. 

2 ' j2c\. 
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di 'A T T’ 0 - 

Via fiete una dama geniilifltfifta . ^ 
rà querta feffione , e forfè quieterà il 
-•tuttd . Già S’ è mandata V krfbafGiata ' al 
Barone y io poi ve u’ ho pregato | é vero 

che nqh merito . ' _ * _ j,. ^ ‘ ' 

Jsttb, ^éi è rroppo mentono , efl' io j^r- ri- 
guardo m _ < ■ ' 

jich. Non favorite fpiegarvi ? , . 

fxflK Per riguardo voftro farei qualunque icttr' 

noffìbilità 3 , 

( Ora è tempo ) Sighora dòpo che- mi 

' conofco così> fortunato per rneritare la vo- 
Ura protez.one . ’ 

Jsab. Prote2ione', e qualche cala di malia. 
j^ch. Ardirei dunque di pregarla . - ' \ 

Jsaù. Che cola l'- ' 

Ach. Mi manca il coraggio . ' 

Isab. Dite , fpapuratc ( poverino arde per me.) 
A<é, Ah 1 m’ intepdeflivo fenza , che io par- 

laOì . . 

Isab. Forfè ^o»fe vi ho xapifcmto , ma > ^ - 

Ach. Ma che? 

Dovrjefte vói (piegarlo. 

Ach. E £ 116 - volete j mi arrelia un incomodo 
ribrezzoi 

l!<ib. Or via D. Agrillo;, tra le oblls^^lon^ 

■ xhe abbiamo alla moda , e quella > ^h® “ 
parla chiaro in firrrile occàfiotie ^ fi fono 
*■ Icacciate le !j3Covelle dei! .antichità,' e per 
•quefto patiate con libertà • 

Ari/ Che potrei" dire ? ' 

Isab. Che :il mio volto fofttramva - w ha com- 
bnttuto , che gl’ occhi mìei-/ hanno vin- 
.to , e’ che avete afficchieoza per jne . Ec- 
colo detto tonno di palla- - r 

Ach. C Maledetta l ) ‘ 

\sab- 


S 1E C O M D 0« 90 

tsab. Non rìfffendete ? s ^ 

Acb, Penfavo Signora aU* onore dì coi ibtio 
ricolmo, che mi confonde . - . : 

Isaù. Ve r avete meritato. Voi mi donail®' 
la vodra afirirzione ed io vi rigalo mtt 
iie0a in carne ed o(Ta . 

S C E N A IX. 

1/ Contino , e detti . 

Co». I "X Ifabella , il Signor, Barone li 
JLy ^ è psrfuafo , at)biamo dibbattnto.* 
Ifaò. Schifenzofo / ha sbattuto purei avo 
obficazione . . balia , ma chi fa . 

Con. Non fi penfi più al palfato ; la Signo- 
ra O. Ifabella d- ima dama di JCeDiio . .. 
Acb, Troppo è vero ^ ' 

haò. Io fono gitiJiziofa col foperchio ; fi-, 
gurarevi , che la nobif tà mania fino a qui^" 
aihiKhè io incida i punti cavai lerefchi • 
jfch. Voi meritate molto piò , • 

Con, ( Non veggo nè Ippolita « nè Fedele ) 
nddb. In quale appuntamento Sig* Contino 
fiere rimafto coi Ba*x)ne ► 

'Coni, Che avrebbe latto itvviiare aliordhè 
: foffe pronto » , 

\sah, L’ avete «pparefeaiate eutte le mie 
teazioni . ^ *7 

Con, Non ha voluto , dicendo , ><‘he Pavreb- 
’ be intefe da voi fiefia ficchè vi potrete 
efprimere • 

Xsab, Mi fpremtnirrb , mi fpremmrrrb-. 

Ach. Tanni bene Valete in eloquenza a ficm- 
te d’ un^ Demofiene . " 

Cont. Mi permetta per poco< ( i?<|^ro fe naa 
trovo Fedele ) via. 



io ''a'' T “t- O.: ’ . , 

S C E N A _ X.. ■ 

Scipione , e detti . . 

Scip,, Uol entrare-^' 

Isab. ir Chi a r o 

Scip, L’ Atnbafciadore. 
jich. Ambafciadortf di chi.^ 

Scip. Oltrartiontano . ' 

tsab. Chi é favorifca 
Scip, Ecco é favorito . 

fei r'A’mbafciadore ?' 

Scip, Certo , con tutti i gaggi , i lucri' ,;: tr- 
priviiegir. 

Ach'. In fine che vuoi ?' 

.yt/;?. 'Io niente affatto. Che vuole egH?“ 
Ach, Eg’i chi? 

'Scip. Egli colui, che m’ha incaricato. Io da^ 

’* pò del cerimoniale fpieghierò le commillio- 
ni . rj/oi le fenrirete col dovuto oHequio , 
darete le irrefoluzioni , porterò i rifeontrù 
'hab. Vuoi vomm^are l’-imbafciata , O' 
prendo a calci? 

Sàp. Si maltrattatjio gl’ ambafeiadori? ne fa- 
rò rappreientanzà\ 

Ach. V ien guì , non è nulla . Dì; cofa róccorre.^ 
Isdb. Dì , col irralanno^ 

.Sedp, Il Sig. Barone vuol fapere dove dia«^» 
'lo avete ficcato vodro padre morto? 

Dove ha poli© fuo padre morto 
Sàp. Cerro , perchè non, fi trova affatto. 

\s.a.b. Va bbfiia : va Trovalo irei fei;>borco getu 
tilizio. E die ne vorrebbe fare? 

Scip, Lo deve portare in feffìone... 

A eh, ri padte inoTfoJ ; • 

jScip. Quello appunto', 

Asab. Mi fa ctepue per i Banchetti . "Va al 
diavole jPùZrio di mufeiomao^ tu e lai., 

Scip» 


SECONDO. <1^ 

C^o .paefe ? il parlate con eleganza ceni 
- C: intende affatto ?: 

é^ch,: Bììmmi un po’ .♦ egli- come ti diffe? . 

Scip. Mi diire > che non ritrovava il padre , 
che quando mon fece k Tua ultima volqui? 
tà ) che li> fervivat per portairk in fefflone^ 

T’ ho capito per 1’ aria * Il teftanientb 
di fuò padre , forfè-. anderà cercando.'' 

Scip,. Lodato cielo , che 1’ avete capita^ " 
isaif. Il Teffamento ! pezzo d’ afìnaccio .. . ' 

' Scip.. Chiamatelo come volete ..Dove l’ave? 
te poffo vuol egli fapere,che non fì trov^ 

Isaù. Se male m* allicordo , deve Ilare den- 
tro la difpenza-. 

Scip. I! teffamento ? oh che fcrittara- odorifera, 

.r.-Sarà rffato autenticato da Notare Prigiotto^ 
co h giudice e contratti foppreffata j e per 
teftimcnÌH-cafcicavalliy.e le mortadelle.. -n/W 
£ft7^. II Fratello Barone viene iti felTione col- 
le mortati iadifponzioni paterne . 

.^ch. Il teffamento, non è T armatura la. plìll. 
terrihWe.. 

Isad?. Che .armatura ! Lo prendo* a calcia,, a 
rnor^i fé* abblfogna . 

Jich. Si fentiranno le lue ragioni, e pub dar- 
'•é-che riefea fT trattato pacificamente?- , 

S C. E N A 

Barone con teftamento^ e detti . 

"Brar,. >!I7 Cconci quà , farràifinira queffa joja^ 
l^sab, r 1 . Sarrà finita. le fuccede il trattato. 

Ach. Già s’ intende. 

£ar. Che porca ria ] Farremo- ridere i pofteri 
. .anteceffori , Un- frat’,. è. na fora 1 non. lì 
legge manco, nell’ iftoria^di Paris , .e Vienna. 

A^h: E quarto è vero . 
hab. Solite iconneiTioni ; .^coodo là mpda 
.i • * de- 
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42 atto; 

devono’ fempre litigare padri ,e figli > frate^ 
e fore ; marito , e mogliere . 

Bar. ( Sto' a bedè quanno efce la moda) che 
ni frate ftroppeja na fora'. ) 

Ach. Dunque fi dia principio al trattato * 
Isalh D. A grillo- farrà le mie partiture , * 
Bar, ( II diavolo accosl bole 1 )e fe non vene 
il partitatio mio , non pozzo fa niente . 
Isaà. Già accomcnzsno le fcufe fredde . 

Bar. Gnernò . Veccotillb fi Sportigli?) sbrigate. 
Ach. ( Il mio nemico y maledetto incontro. ) 
Bdr. Cammina pe’ matematica . 

>S C E N’ A Xir. " 1 
Sipìrthlon .e iÌHti ». 
i’c/p.Q On qui prontinixtio .. 

B/rr. La cefiunia otto’ anni pe fagli no grado. 
Isàb. Favotifca. Lei fa per il Barone ? 

Sp/V. Dirò per lui fe averà ragione . 

Isab. AfTediamoci . 

B/rr-. I! niozio Signori miei 
Jiab. Ma fia la verità .. 

B^arr. La verità veriifima . Il niorio Signori.., 
Ach. Perchè altrimenti non fi può giudicare. 
Bar. Giudicare è ghinfti 2 ia . Il niozio .. 

Senza chiacchere inutili . 

B<?r. Quanno poi aggio d^ reità' col nioslto 
ncanna è fernito quelche^a.. • 

Spir. Diro. . 

Bari II niozio che oggi fi, è ncravogliato oòl 
me'^fi pretende, non è d'fficult.,bile , poll^ 
in efempio le lamentazioni , che fono in- 

■ fisflifiénti , Quello che fi é indifpoito nellt 
ultima volonrtà , farebbe il «afo in fónti. 

■ ca, e carta canta cannuolo . 'Il padre de* 

che cofa ha detto ? quà Ita il chiaito. 

' L’ erede ulufiuttuarta tantùm non dovreb*' 
- w be 
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bs nè meno pipitare . Il polTeflpre 
pofTiede , ed ha polTeduto quelchefìa' ... tL 
• ufcia fe ne vene col giudizio dt fpilazioaie? 
e perciò ho dedotto. Qltrecchè i tedi chiar 
- ridimi . Vene mo na fora- , e mette VaC* 
sifa a le cetrole dopo che il frate ha fpilatò# 
.Mette P adìfa , contralTua , e gabella » 
Ach, Ma voi avete efpìlatonon v’è che dire'. 
Bar, E qua da il poHllo ..La. fora che mee- 
^ te la lengna alla fpilaziooe fraterna e quei. 

. chelìa . Ma per venire al qnatenus ,io t;he 
canchero aggio fpiiato» 

Ach, SidicecÉte avete occultata roba ereditaria.. 
Bar, Ma io fono» l’ eretico ooiyerfala . 

Che avete ,dilBpato , contratti -debid 
Debiti / e <^uedi vanno annefl^ ^ exonf 
nenfi . Ufcia volea che hsile ^ato un !^aro« 
Oi fenza debiti 2 txrne averei podo na ma*» 
fchera nfaccia'. 

Spìr. L’ aver debiti è marca d’onore ^ \ " 
Brfr. Tanto bella. Chi ha debiti! è ommo 
de credito . Ufcia mò. ®qlNice.la,moda .•? 
haò. La moda dice, che) iLfacciano i debi- 
ti , e che fi fpenna a rptm di cuollo ma 
per li sfarzi ; e conaparfe delle dame. Tu 
hai tenuto una fora ed una 6gha ,commft' 
a doje gatte cennerentole . 

Ac6, Mi paté ohe abbia ragione . 

Isalf, Qui non ci vogliono irad , ed efci,.e 
cova, tu voglio vi mìo ,cbe m’attocca.Si 
farrà ^sdregnere colle, lettere fecutoriale , e ' 
ti farrò metiere dentro d* un mandrullo 1 
Bat. Mme chiavarraje da sfaccia ... {s'alza) 
\sab.- Porco, fchtfv:»zto, Ipilacito d$lli Ba- 
roni . ( x’ alza ) 

Bar, Non ghi odendendomi il titolo, ca te 

fcop- 
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Tcop.poreo Bona', bona*. •' 

'Ijpb. A me ? ' 

ùpir. Ho finito lìr ftar con' voi . ( vìa }' 
^lsat\ Le fcoppole a -me ? fe /* avventa . 
Ach, Quietatevi , che vergogna. Or attenendo! a) 
B//r. (' Gafpita / venefle quacchuno . ) 

Isab, D. A grillo y voglio fare vendetta nfmo 
all’ urdimo . (‘O/zr) • ■ 

Ack Che dirturbo l vado ad aflìfterla.( wtf ) 
par; Mò fi ca è’ fritto qnelchefia . . . non 
'* veco nifciutro , oh che gaajo ! Scipione cnr* 
te , curre . . ■ - c 

^ SCENA Xlil*. 

* Scipione , e detto , ■ 

I trovò il padre del teftacnento mofto^ 
Bar,^ Che maorto , e bivo vaje vennenne* 
Sm per filaremella io , mmalOra , 

Scip, Val quanto dire?’ 

Bar. Vale a dire che mo propfia armati a 
rafulo f e biené ccà ?. - 
Scip. Che' volete- ^rvi la barbai-'’ 

Bar. Mitre vc^^^i^a lo canchero che- te m- 
feca , pigUatt^à' carrubbina na ptftolà-' .j 
' na fpara , e Siene pri'éfio corre. ' 

Scip. Àndèremo alla guèrra dunque 
Bar; Andarrò io ai campi elifi . 

Scip. Ed a che fare ? 

Bar. A fare il papariéflo', tnmalora ,- 
Scip. Elifi ,• papariellb armi da fuoco at^ 
' mi branche !’ io non capifco affatto.' 

Èan Oh bene miopia- capo! va- te rumpe Io 
cuoi lo , armate;, e biene- mo . 

Sc/p. Bàfia* mi regolerò col giudizio» via* 
~Bar. Fà veni. Fedele mporzl.- 


SCE- 


y LiOOgl 



- » ■: • 


SECONDO. 
se E N A XIV'.^ ' 
Ippolita detto; indi Fedele, 

Ipp- è ro Padre falv&tevi^ ( di fretta f 

t^èrchè^ gioja vaxz ? { fpaventofo ^ 
\pp. La .zia iaviperita cerca dei i’ armi pei 
ammazzarvi • 

Bir. Oh.! maro me ! currite , aparate , teni* 
tela, levatele quel .che fia..., 

Xpp, Ne0uno balla .a fargli fronte. 

Birr. Lo pko è icaceto bene mio > Io piro 4 
. fraceto.» 

Xpp. Che cafa fcom pigliata , moro di timore. 
Fed, Signore, fuggi ce, viene D. Ifabelladi qui. 
Xpp. Caro Fedele loccorreie . vìa, 

"Bar. Da lloco nt-2 e io fujo da cca . 

Fed. Adeflb è yolrata verrà per coftà . ' 

Ohi cafo iflorico vetameate ; mo^ «ne 
ncaforchio qua Cotto. ft -na/conde fotta it 
tavolino ... i • . 

S C E N A XV. • ' " 

D, Isabella con pifloh trattenuta da D.A.chìl- 
le , e detti . 

DtfAX T On vi è pietà- • 

Bar, Mamma mia , fatte ' cca Fedie / 
Acb. Frenatevi vi prego • 

Isab, Voglio fare da ar^refa • t*. 

Acb, E la fetale, lafciate.. ( la dijfamta ) 
Bar. Benedetto , xa 1’ ha feiarmata . 

Isbh. Qui fei ? non importa, ca non Co cionca. 

• ( lì dà addoffo fotta il tavolino , 

Bar. Aiutate , ca mo è peo , 

Isab, Porco briccone . ( /o mor^fe, e batte, \ 
Fed. Fuggite . . 

Bar. Si potefTe., . - , 

Ach. Non conviene,* che vergogna. 

Bar, Non 'tnozzecà, cana peira. 
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JsaB. Me te -voglio >'fporpà > come, un piccione. 
F^eJ. E -ufcké (fi qd i ' *( ùrandò d»W altri 
C parte' del tavolino ) ‘ ^ t ' 

B<srr.> Ctiiano mmfalor» ca 'mcn* arroioo i .■ 
Ìsaé.''Ah , -pigliati queCto per mo ca in ap^ 
- preflb lì penferà « • ' . 

ÀfB, Amiiamo , vi 'fiere foddisfarta'? ' < 
JsaB. Quando mi ripofo , farès da 'capo «. 
Fed. Li vàdo -appreflo per^-perfuadeìla .»j ' 
Oh bene' mio i cafo-^de chiappo l: calo 
chimerico! So ammaruntato da capo a pede, 
* E chefio mcwi -è niènte , Va fapenno che 
diranno i*>èiÌofie antiche .;;i';Earoni ammà- 
tontati tKiv*ifà 'grande ] . - , • 

• Fine dell* ^tta Secondo • ‘ Ci 


A '[ i: 



fi b 



- S'C E N>'A' .P’ R 

Il Contino , t Fedele. ' 

Co»^T7 Inalmètite fi Toa' calmati ? 

'Fid. J^ Calmati dell’ iii>. tutto». Si’*-.',v.vl . ' 
Cont. Potea finir -male, t . 

Fed. Veramente non è finita troppo berte . 
Cont. Povera Ippolita in mezzo'! a tanti di- 
fturbi ! . . • • , . 

Fed. Spero che voi ne la togliete di breve • 
Co»/. -Il elei lo voglia. Intanto non-fai Ce 
fi è configliata , come dtiTe volea fare ? 
Fed. Credo di sì , perchè poco la mi difle . 

che non- vi avelli dilperaro ... Eh forfè ... 
Coni. Ma ilamj ancora nel forfè? 

Fed. Vi compatifeo' , fiede principiante . Un 
forfè in amore vale aliai. 

Qont. Voglio tentare di fpiegarle in un fo- 
glio ie<^mie^iimai5Dle premure. 

Fe'd. U avevo - peufato ancor io percontentar- 
i ' Vi / 
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( vi ; ina iit iitto dà lo Sco^zff^ ^M^a. 

. to in fofpetto , eh* io .vi -garantUca , uii 
veglia addoflb con diIigeqza>i.MA chi poK 
. farebbe qttttdò’ bigi i«to? 

CoM, Non potrebbe je(Tér ^cipioB^ j eh* entra. 

• da per tutto \ 

Fed, ScipioneV tìon Capete quanto è da poco? 
Cant. Ma quando fio: ; 1’ anamaeflrafll bene?* 
ivtf<f.~S*mpre farebbe un. arrifehÌ 3 r(e> / , . 

Cowf»;’? inai mente aiélla peggiot'rmfMta , non 
ihptìol’> ^iiio /un_.gran. naale r; ' • • A 

Fed,- Bene m’ uniformo , 

C«^% ’B)fogna iar coraggio. Vado a fcriv.ereA 
Fed^ Ed io ad ammaeUrar Scipione . . 

Ccnt.'Sì ^ cna'da tuo pari, vUnol 

s C E N .A ir. , ^ 

D. Achiile ^ £ pei D. .Isabella i' ■ \ 
Ach» Oefta matta capticciofa mi crede. 

■ rV^ ^ -preib de) fuo amore i IppoJita èv 
ìjnacceEibiLe , Spirthlon mi chiama 
un- birbo / il Contino /; ed il «ameriero 
. battono la breccia per togliermi la Piaz- 
za; Poter di Bacco!,. fono ufeito vittorjo- 
fo jda tanti Jaberinti ,ejd in, quello femprepu 
prb m’ inviluppo - il fUo farebbe aver Ip- 
polita dalla mia<baiKk / ma come mài 
.r-aerfoaderla ,.fe non la iafeiano mai fola? 

■ sViene D.^Ifahella:^ bifegna lìmulare,. > 
\sob. Ecco qui I ci abbifogna far altro per U- 
votir vi 2 

Af^. Grazie -dlflintilTime , 

Isab. ’La ^prima volta che mi forgo ribadata 
a far pace con un uomo, fenza vcderme> 
‘'*lo .inginocchialo avanti „ 

Ach. Egli per altro è un fratello. 

Che JiaceUo) e fotella . Cruemmi fona 

fchia- 
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fchiavi I le femmine le Padróne « -tOpciìio 
J'Tnfcgna la moda. , f . 

Ach, E -qnefk) ... > 

haù, E quello confelTano gli nomini 
Ach. Il fatto è veriffimo ; non fì dilHc^ulta ^ 
Jsaù. E fe non fi difficultà , .quello che ho 
■' ‘ fatto é cofa piò grolla della gtoflezza ifteffai 
Ach. Nè fi mette jn dubbio.' •• i 
Jsaù. Se non folle (lato che vi amo con ,afn 
•ficchifniia afl'ai , non 1’ averebbimo ifaxtoia 
Ach. Troppo giufto che io ..-vh f ingrazio^ di 
nuovo . ^ -a^ 

Isaà, Oh! tda io vorrei {Mb torrone e maacA 
carta . Il corrffpondimento.. .. » . ^ 

Ach. Corrifponderò a tutto , quantunqae aofb 
merito quell’ onore . 

Isaó. Reda conchiufo adunque P 

A. "Fertniftìmo * , ’ 

JJak £d io vado a dirlo al Barone, percliè 
fi prepari per li sfarzi . ( via ) 

Ach. Una promefifa più, e mèno.. Ne coAto 
delle migliaia ohe non ho mai ofiervace .. 
Intanto torniamo al ciò che importa / pen. 
fo di fcrivere ad Ippolita e fpiegarlf 1* 
amor mio . E1 un rifcbio ; ma può porta- 
re il 'guadagno. Ippolita fo di certo, che 
non é inclinata al Contino . Se mi conce- 
de di parlargli una volta fola , fon ficaro 
' che la perfuado .< via 

S C E A V. 

Fedele , Scipione , e poi il Contino . 

Fed. r^Oflibile che tu un uomo .fatto dì 
X' ftuccol 

Scip. Perdonatemi , io fono un mobile come 
tutte le còfe che fi. muovano . 

Fed^ Dunque hai capito quanto -t’ ho detto 

Scip» 
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Sàp. Fino all’ ultima fillaba , 

Fedx Ripeti dunque dal principio . 

Sf/p, Subito - Avete detto . , . avete detto «. 

FeJ. Che cofa? _ 

Scip. Avete detto ho capito tutto ... vedete 
accidente 1 non me ne ricordo affatto . 

Fed. E non vai a gittarti a mare ? 

Sc/p. E come ? fe non sò nuotare « 

Conr, Ecco compito il foglio , 

Fed. E’ pronto il paffaggiero , ma non già 
la vettura . 

Sàpf Quale vettura ì 

Fed. Qpella del tuo cervello . 

Conù Come ! noti vale per tanto pòco ? 

Se'ip. CapacifTimo , 11 cameriero fcherza . 

Fed. Orsù fiam da capo , attento . Tu prende- 
rai quello foglio , e melTalo in faccoccia 
lenza farlo vedere a perfona vivente , co. 
glierai la Hgnorina che Ha fola , e glielo 
prefenterai . Tornato a noi colla rifpofta, 
il Contino ti rigalerà un oncia d’ oro, 

Cont, Ed ió ratifico la promeffa che ti fa 
Fedele , 

Scip. E’ bella e fatta. Tu prenderai quello 
foglio . 

Cont. Redi intefo j? 

Sctp. IntefilTimo . Tu prenderai quello «. 

Fed. Che cofa brontoli ora ? 

Scìp. Mi fo la mente locale . 

Fed. Usa attenzione , eh’ in contrario te ne 
verrà male affai > te Io prevengo . 

Scip. Vedete foverchieria ! Non fono un put- 
tino da latte mica io ! 

Qont. Vado fìcuro della buona riufeita ? 

Scip. Sicuriffimo . 

Cont. A rivederci predo » 

T.^. B<rr. dì Fratta C Fed, 
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Fed. /\ttento Scipiohè. via 
Scio. Quant» volt« V ifteflb ! A noi . Tu pren- 
.derai qu^dó . . . quefto . . . Oh ! cofpetto 
non so pih che devo prendere. Tu pren- 
derai qoedia perfona vivente, la metterai., 
cibò coglierai ia Signorina , e la metterai 
ia faccoccia ? . . Ma com* é poflìbile l 

SCENA vr. 

D.jéchìllo in ojfervazioue , e dettth* 

Ach. ( Ofa. conteggia folo Scipione ? parl»^ 
fu d’ un Aglietto 

Scip. Or mi ricordo bene. Tu prenderai què- 
ih faccoccia yC la prefenterai a perfona vi- 
vente , e ti rigalerà un oncia d* oro . Mf 
bafìa aver a memoria 1’ ultimo . ( Jììpa H 
-biglietto . • 

'.Ach. ( Chi fa che non Ga bigfietto dei Conti- 
no , che mànda ad Ippolita ? ) Dammi 
quà quel biglietto. 

Quale biglietto? 

Ach. Il biglietto che ti ha dato por anzi i.. 
Scip. II Contino ! 

Ach. Il Contino / io già Io fapevo ( pofellì 
cambiarlo-) . 

S.ip. Ma voi Gete perfona vivente ? 

Ach. Che domanda ! non mi vedi 2- 

, Etne £^oi dovere venire in faccoccia .• 

• io poi colerò- la fignorina , e vi prefeii>- 
terò . . . • 

Ach. Se ti dico che fo tutto . Tu devi prc».‘ 
fentare quefto foglio alla Signorina. 

Sùp. Chi ve r> ha detto ? 

Ach. Lo fteflb Contino y fiamo amici cari • 
Lafciami vedere il biglietto y 1’ ha piegato 
al folito ? 

Scip. Eccolo y ditemi un poco , fe la Ggno- 

rtna , 

D / Googli 



T E _R ,Z p. 5, 

fina , e la> per fona vivente noi» «ntraHe in 
faccoccia , io come • fatò ? 

Il biglietto, devi,me<tere in faccoccia ; 
trovare la fìgnorina fola , e darglielo in 
mano . C cambia- ii bìglieita. X 

Adeffo capifca ^ Quei cèameriero è tm 
aloccQ . 

To prendi va efeguifci fubito . 

Sf/p. Non devo cogliere «kipque ? . . 

Jch, Non devi far altro che quelle^ ti ho detto. ^ 
Sf/p. Poco ci vuol^r^ : 

4t_h, Due uccelli in un colpo I tolto il bi- 
glietto del rivale t e pollo in camino >ii 
, mio , Fortuna ti ringrazio . via . 

^/p. Adeflb sì <he và a martello . Un oncia 
* d’oro veramente è troppo poco . Me ne po- 
teva dare aln:ieao una mezza libra . Ma vie> 
ne già la fi gnorina ; bifogna far coti giudizio. 

’ S CENA VII. 


Ipjfolitay e detti, 

Jpp, T7’ Troppo vero ; eh’’ in amore non 
■ Xli fi wnce che fuggendo . (co» libm i 

alla mano ) 

Scip,'{ E quanti maledetti ftudenti in quella 
cafa 1 ^ 

Ipp, Se così avelli fatto , non mi llringereb- ' 
be la violente iqciinazioDe , che ora Tento 


per il Contino , 

$c/^. ( Bifogna cominciare ) Signora padron. 

cina son qui io . 

Ipp. Non occorre» va in fai a. 

^àp, A me in fa|a 1 Poflb entrare , ed ufci- 
re per dove mi* piace . Ho il lafeia palfare 
* del padrone . 

Xpp, Che dici temeratio? 

Scip, Temerario 1 e quando fentirete , che devo 
, ■ C a • mev- 
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1 mettervi in faccoccia , che direte ? - 

Ipp. Che saccoccia , che ftranezza dici tu 
Sc'tp. Avendovi io colta fola , devo prefèa^ 
tarvi ,0 no ? 

Xpp. Sola per accidente , ma già vado via . ^ 
Sr/p. Ma piantare un galantuomo così I nott 
è convenienza . 

Ipp. Ed io non vb perdere il cervello con te*, 
Scip, E guardate , guardate • ( £li mojira il 
. biglietto) 

Xpp. Co fa mai è quello ? 

Scip. I ragazzi fi fermano quando vedono ii 
zuccaro . Saprete mai che Ik ? 

Ipp. Un foglio . 

Scip. Chi diavolo ve. 1* ha detto ? 

Jpp. Lo veggo da me fìefla . Chi lo manda? 
Seip. Colui che 1* ha fcritto • 

Ipp. Chi l’ ha fcritto ? 

Scip. Quello che deve darmi un oncia d’ oro 
Ipp. E chi è cofiui ? rifpondi a tuono ( hab» 
in offervazione . ) 

Scìp. Leggete , che lo faprete fcnza annoiarmi 
dippiù . {li dà il bigliettone nell' aprir • 
lo la Xpp. vien sorprefa da Isab. ) 
SCENA VIIL 
Isabella , e detti . 

Isab, T7 Cco , leggerò io • ( prendendo ti 

■ i foglio di mano dell' Ipp, ) 

Ipp. ( Oh didurbo ! ) • • * 

Scip. ( Oh accidente 1 ) ' •- 

Isab. Chi manda quello letterario? ( a Scipione' 
nel mentre la Jìa aprendo . ) • 

Scip. ( Torniamo da capo !') e quello è il 
cafo . . adeflb che fiele due nou capirete 
per certo . 

Xsab, Dove ? 
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Slcìp. la faccoccia ; e (è viene la perfona vì> 
wente farete tre y E come fi farà ? 

Isaò. Adelfo leggerò , e ne vedremo il fon- 
namento 

Sctp. Quello fondamento non mi è flato mai 
impollo di vedere , come voi dite i del re- 
do regolatela come vi piace . 

ISuù, Caipitona /.Catarattoli di D. Agtilìo. 

A voi. lìgnora nnamcnoratella I 
Jppé A me 1 non sò nulla « / 

Isab, £ puoi annegarlo? 

Jpp» Lo polfo con ragione ; dopo che dò in 
rratrato di nozze Contino , « voi lo 
fa pere . 

liaéh Chi <à che non ahbattedà al -cerehione 
al tompagno . 

Ipp, Mi perdoni , fon codumata a badanza. 
Jsah, ( Ugge il biglietto ) Amabilifrmia 
jy fignora D. Ippolita ; dovrei dirvi da fo- 
„ lo a fola adare di fomma importanza , 
per oui vi prego a delìgoarmi il tempo, 
,, ed il luogo , non effeiioomi pcrmeflb U 
' „ confidarlo alla carta. 

Scip. Che Tonno maledetto ) ( dorme in pkJ ) 
hab. Dunque tu non fai niente affatto? 

Ipp. Così è fenza meno ( credeva mi fcri- 
veffe il Contino ) . 

Jsab. Cano perro ? a me un chiantarolo f adef. 
so lo azzoppo- io . Vieni con me Ippolita , 
ca voglio che fai na cofa,' che me dice la 
moda , cioè che ril'pondi a quella lettera \ 
vieni Scipione. ( xdano tutti* ) 
SCENA IX. 

cibate fola, 

Eifogna dare attento , già che ho cominciato, 
devo fluirla . Se l’ Ippolita fa la rifpoila, 
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ho già contrafatto un altro biglietto, ch« 
contiene una licenziata per ii Contino , 
COSI mi levo quello potente nimico ; fé ac- 
cetta r abboccamento propodoli , porrò in 
pratica tutta la Retorica per vincerla , e 
^ trionfar così de* nemici « vedo ufcir 
Scipione và per T^altro braccio , ora 1* in- 
contrerò , ^ mi avvalerò delia notizia^ ' 
SCENA X. 

Sptrfhfon y Coniim i'e Fedele partì oppofla» 

■ Fed, O Ig. Spirihlon è qui il Signor Contino, 
(3 che anelante vi defidera per fupplicarvC 
S;j/V. • E’ mio padron diftinto ,'. puoi dunque 
comandarmi . 

Cont, Amico le confido , die Tono pedate 
amante della BaroneflTina^ 

Spìr, Xo sò . 

Cofjt, Ed impedito dalla favia liftrizzione in 
cui voi la tenete , cercai di paiefarie il mio 
amore in> un abboccamento tra me , e lei, 
che poco fà gli cbiedei con’uumio foglio* 
Spir. Mal Tatto . 

Cont, Avrò mancato alla delicatezza, ^a 
ì* ottimo mio fine fcufa tal delitto . 

Sp'tr. Refta tutto 'a mio carico .* voglio par- 
lare ad Ipralita-. 

'CoKt. Caro Spirthlon vi farò cybbligato 
findìè ... Spir* Addio ^ 

Cont. Fedele-? 

-Fed, Ne- avvenne ’-m ale , 0 bene ? 

Co»t, Ti fono oEbligatiflìmo y coù.fig liafti 3a 
uom di fenuo, il' parlare» con Spirthlon* 
Fed» Or fiamo già alla notte ., ritiratevi , e 
fiate pronto ad' 'Ogni avvifos. Io aflìrteròal 
. Sig. Spirthlon per fapere che abbia'operato. 
'Conf, Farò come ti piace ,a rivederci* vi/tne. 

^SCE- 
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S G E N A XI. Notte. 

T). Isabelia , e Scipione vejiito da donna con 
lume ^alìa mano . • 

ly^i.Q'Tatti quieto , fa quanto io ti dico . 
Scip^^ Signora Eccelleniiffima fvi,fia racco- 
' mandata la mia pudicizia i pericoli del 
mondo Tono affai . 

^saò. Tu non devi far altro , che iìnjgere la 
perfona di mia nipotima* 

.Scip. A’ quello vi vorrebbe poco . Ma fe poi 
col quarto della luna reftaffi trafmorfato 
in lutto . Io mi darei alla difperazione ... 
‘ ah i ah , ah 

[‘Xsaò. Non chiangnere , ti -vada il cancaro . 
Scip. Quando- dovefll cambiare il mio fcffo 
luafcolino , -.piìi pretto vorrei .diventare un 
coccodrillo ^ che una ‘donna . 

^sab.. Pezza di bettia , ci fputarefli la peri- 
nia , e fotti donna .. 

Sctp. E perchè 2^ 

ÌJah. Perchè farretti corteggiata , riverita , e 
onorata- dagli uomini.. 

Scip. Quando d così, mi contento -linlSfier 
donna io .. 

Ifòb. Quetta è Una !fintione , che dovrà du- 
rare un pocorillo Tu con chi viene do^ 
^ vrai fìngere che fei Ippolita colla fua vo- 
ce , e col fuo fare . Io ini ftarrò Cotto al 
portiero- Non .-avefe timore i dà qui il 
candeliero . Attento Scipione . 

'Scip. Tutto può accadere al mondo 1 Ecco 
chi avrebbe creduto ch’io dovetti diventar 
una dama / E pure fono una Earonettma bel- 
la ,e buòna. Meglio è chie mi veggono all’ 
bfcuro , perchè da nomo fono battantemen- 
itebello.'da danna metterei folto fopra il cafale. 
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SCENA XII. • 

JX Achilìe , e detti , 

(rjOco ci vuole per l’ora concertata,) 
Sf/p. ( Jr^ Cappati 1 già viene gente . ) ' 
JJab. ( Ècco il fauzario*. ) 

Acb, ( Mi filferò in tln cantone . Diavolo 
r»ti rovino . ( urta ad una fedia ) 

Sf/p. Crefce il Tuntiore . Vorrei feapparaienfi 
da cuefta parte. 

Kch. Mi porterò full« foglia ad oflervare * 
Oh Jifgrazia 1 
Sf/p. Ahi, ahi. 

h(h. Poter del cielo ! avrò fatto male a D.Tp*’ 
po’ ita / eflfa farà fenia meno . Sigiiorinai 
ignoTina . 

Sc/p, Padron caro . 

Ach. Dove fiere ? Vi avrb fatto inalo • 
tcìp. Mi avete precipitato la parte foprana, 
lab, [ BenifiTicro . ) 

Ach, Perdonate , -anima m'a . 

Scip^ ( Oh diavolo ! quello è TAbb, ) non ira,. 
^^orta , fate i! ratto voflfo. 

Voffèi accodarmi / dove fiere? 

SV.’p. ( Oh la gran bedia ? ) . 

<AcL D. Ippolita, oh cielo 1 non rifpondete, 
hab, ( Dilli che parli, che. parli.) 

Sc:p, Che parli , che parli , 

Ach, Che parli chi ? 

Scrp, Colui che ha la lingua* 

Acò. Ma io defidero parlar» . 

. Srrp. E a me che importa . 

Ach, Come ! perche' anima mia . 

Isaò, ( Eedia , fagli de’ compì imejtti . ). 
Srip. Bedia , fagli de’ conipli menti 
* Ach. In cbe vi offefi mai , che così mi mal- 
Kattate-? vi compliment-erb con dirvi che 
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io moro per voi , ( j ’ Éccojìa ) 

Sclp^ ( Cappati ! non fì fcirerza 1 ) 

^ch. Mi fuggite/ perchè? 

Srip, Perchè fono una ragazza delicata a(Tai» 
Arh, ( Quanto è bella, tanto è oneda ) dice- 
vo adunque che ho fofpirato quedo inomen> 
to per palefarvi risimenfo foco ^ che i vo- 
' {iri occhi mi accefero nel feno . Che voi 
liete Tunica face che mi brnggia , e che 
da voi fola fpero conforto , e foljievo . 
Jsttt. Digli; ma voi fate i gatti fììippì con 
mia zis^. 

Scip. Ma voi fate i gatti filippi con mia zia! 
^€ 0 . Io ! con voflra zia ! con quel rovinofo 
•catafalco ] perdoni non fon d* un genio co- 
sì vile ,• 

Jsab, (Non gli promettertc fpofarla( <r Sciptoae.) 
^ch. Siete perfuafa ? 

■Scìp. Ma voi r>9n gl» promettelìe fpofarla ? 
Ach. Oiì)ù ! è una menìogna fua fe lo dice. 
Ifaè. Ferma briccone , è Una roenlogna mia 
fe Iodico? locatafarcol porco malandrino, 
prendi Scip'one , tienilo forte. ( pofa il c-an- 
detiero fui tavolino . ) 

Scip. Non fcapp^i per certo , ( tenendolo ) 

^c h.' Signora pjetà , compaflìone . 

Isaù. Io catafarco fpinolo 1 io? io? ( lo bajìono) 
Scip. Dategli fenza -t imore . 

./deh. Ma (ignora queflt) non Io merito. 

S C .E N A XIIE 

"Barale y Fedele con altro lume* 
Tìar.f^ He rovinamento è quello . 
^cip.\^ ( Oh diamine 1 vado intercetto. ) 
( ft copre la ujìa col manùgf iom ) 

*4.ch, Sig. Barone foccorretetni . 

M,aiza franca . 

Is&b. 
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Uab. Mion fcapperai dalle mie granfe . 

Bar, Perdoni . <£’ ricorfo alla flatua di Cela- 
re . Chi é quel ‘mantfglione. 

Isab. Adeffo lo vedrai » Quello lpt1 acito , 
fanguifuga , appoja libarde , ha prooieflò 
fpolarmi y come ti ho detto .. 

■Bar, Lo fapevamo* 

'Esab, AdelTo flava facendo i gattihlippi con 
quella f^norina, credendola Ippolita , e 
dicendo xhe io era un Garafarco . ' 

Chi è*lbi povera vergognofa lìgnorinai 
fe po fcommoglia . 

^■^Isaè. Fa il fatto tujo. •. 

Bar, Puowe mori nfigUania ; pare la mam- 
ma’ de Caronte 1 metamotée ^ cbcllel 
Fed, Chi non riderebbe 1 * 

Bar., Ma come é Hata da xofeF 

Isab, Ha mandato una lettera per SciHiione ad. 

Ippolita, per parlarli qui in lolitario ofcuro « 
Bar. Ad ufo de gatte . 

'■pid, E tu ^rraiie il 'fei^lietfo -delV 
Sc/p. Io non fignore , l’ ho -portato , 

• Ped, A chi i 

Scip, Alle due 'padrone Tane ^ e viventi^ 
Isab, A me 1 mai tal cofa . * 

Scip. X OK vifo marmoreo / ) 

Bar, Chiamammo Popa ,e .H Tenta ^indizilo 
ricamente . 

Fed, Che inviluppo ! vado . 

Bar, E Sebbejone perchè ha fatto mafchere?' 
Iseb. Perchè -io ho- boluto accessi ; accib 
aveffi tolto alla tagliola quello furfante . 
Bar. Abbà rnme Io fonno ca t’avaraggio da 
leggiUré in qualche Hloria antica . I 

i 
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S CENA XIV. 

l-ppolitn , fedele , e detti • 

'^PP: V Ccomi Sig, Padre . 

Ach, rii ( Mi ihiogoDO i panni addoflfo ) 
^sab. Il biglietto addò (là ? 

Ipp» Eccolo « 

Bar. Liegge ledè ? cbe calo ofcenico / ( 

Fed. Carattere dell’ Abbate i troppo noto .* 
Bar. E dice ? 

Fed. Chiede parlare a quattr* occhi, colla fi- 
gnorina , lo deffb che pretefe il Contino 
con altro fno loglio . 

'Scip. Si parla con quattr* occhi ? come va ? 
Bar. 11 -Contino pare fe voleva abbià fulo? 
Jpp. Si chiamale , almeno iì ientirébbe il Tuo 
operato^ 

Fed. Eccolo in 'ponto affieme colle Scozacfe» 
Ach. ( Crefcono i guai . ) 

s e E N A Ultima. ^ 

Qoutmp ^ ^ptrthìm , e deni . 
Co?rf.Q Ig. Baroni mi Sìa comandi , -pàfid 
lubito da Eratta , giacché la Sig. 
Baroneltìna con un fuo i)iglietto mi ha 
licenziato. 


Upp. Io ! quando mai quedo 1 
Se//?. Mi pagatele prima T oncia, e poi avre- 
te il paflaporto . 

Bar. Zitto tu . 

'Coni. Ecco il fuo 'biglietto , mi carica dèi fuo 
sdegno ingiudamente , iì compiaccia olfervaie. 
Bar. Legga efla lei medefima . 

^Ipp. „ Ad una oneda donzella è oltraggiofa .. 
,, la domanda di parlarle inoffervato , Voi 
„ fìete un capriccìofo , e ben farede , allon* ' 
„ tanandovi imiÀrdiatamente da mia cafa . 
^sab. Oh truono I 


io ATTO 

Bar, Oh porcarìa informa ! 

Ipp. Io non ho fognato neppure di fcrivere 
tal carta , ' 

Cont, Non è voftro carattere? 

Ipp, E* mio , ma non mai fcritto da me, 
Jfab, Noi abbiamo riCpofto tutto alla fmerza, 
Ted, Io capirei beniflimo . 

Spir^ Non occorre faftidirfi ; la mafchera no® 
fi pub (offrire a lungo . Colui è 1* autore 
del tutto , • ' 

Giacché non è poffìhile pib negare ; con- 
fcffo che io ho falfato il voftro foglio in 
mano a Scipione , forrngandoVi il mio . Lo 
•fteffo ho fatto colla rifpofta , poffedendo io 
^ ^hiiità d’imitare qualfifia carattere / fic- 
chè il vero foglio, e la vera rilpoffia fono 
in mio potere . La violenza deH’amore pub 
darmi fcufa , fe voi avrete tanta bootà- 
I/ab. Sfratta da queffa cafa . 

Bar. Subblto? e che s’accompagai fino a por» 
-tj Capuana 
Ftd. Cabamondo . 

Jfab. Mbroglione, 

Bùt. Vituperio degli antichi ifioriari. 

Scip. Bigliettante falfario và in malora • 
é4ch. ( Meno male quand’è cosi. ) {ùa^ 
Jfab. Rotta di collo . 

Bar. Orsù fi Conti , lei è fiato Tempre qtiel- 
.•chefìa i è perciò fen 2 a che fi (offe appr«- 
a parlare a quattrocchi , porca venire 
d“ me a parlarmi anche con un solo ,ca la 
cola fi faceva fen-ra quefio incommito/ e 
poi ufcia ha avuto cento oratori , ed avvo- 
cati a fuo favore . Popa cbefia è efia ? Se 
fi vuole io prefio il, mio affenfb , propenfo, 
e dilcenfo fe occorre • 

‘Coni* 
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Cont.lo fono obbligatffTinio a tutti) e pan', 
colarmente a voi mia car^ , e credo che 
non abbiate finiltra idea per me . ““ 
fyp. Anzi rebbi Tempre vantaggiofa • 

Bar, Bene é fatto , datevi la mano • 

Cont, £i«te già nn'a . ' 

Ipp, Ed io tutta voftra ♦ 

Dar, Ahi che tennerumma. 

Scip, Piango io ah , ah , ah . 

B<rr. Malagurio perchè piccie ? 

Scip, Mi fanno ricordare delia buona memoria 
di mia moglie . - . 

Ifab. Otto e nove all’ offa toje . 

Fed, Mi rallegro Sig. Contino . 

Cont, Ti ho nel cuore, e fpe a. molto da me. 
Ifàb. Io fola lono nata in quello mondo per 
morir crepata. 

Bar, Statte zitto fore mia , ca loprimmo am- 
matteto che me vene pe le mano, te por- 
to no marito fatto è buono . 

Spir, Ecco quello eh’ in quedi accidenti fì 
può meditare. 

Bar, Zitto, zi, fentimmo gli accidenti del 
Sig. Sportigliene. 

Spir, I iridi alle volte anche fon neceffar) al 
mondo, o per la loro emenda , o per V 
efercizio de’ buoni .-Ippolita adunque nella 
fantadicità delia Tua .zia fa rilucere la Tua 
codumaiczza ; Ifabella nell’adulazione del- 
l’Abb. prova il termometro de’fuoi capricci. 
ipp. Grazie al Sig. Maedro de’ buoni foci 
configli . 

Cent, Anche io me li profeffo obbligato . 
Spir. Non ho quedo mèrito fe adempii a* 
miei doveri . 

Ifaù. Barone fratello io mi voglio ritirare 

den- 
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-dentrt di un inchiodo . , ^ . ,, 

Bar* LalTa ire ca fervarru per imamma- le 

creiature de nepoteta • . . , , 

Scìp. Sarebbe un torto cha fi farebbe- a raes 

ftorzellarele farriflè buono tu . 

Jpp, Or via caro padre: é ormai tem^ df. 
darlo al ripofo , 

Bar. Al ripofo , e dici bene. , . , . 

Cont, Ma prima di ciò conviene chieder 
. fa a chi ci ha pazientato . 
iBar. Fàrrò io la parte voftra , e mia , con 
inchinarmi, a tutti , e f quelchclia .. 
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